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PP.- ALESSANDRO VIL 




! come la Prouidenza Eterna 
nò con fouranadifpofttione,tbend 
gran Teatro della Natura fojprò) 
prejjo 'Veleni fuluteuolijjìrni antìdoti 
collocati tco4 non meno con.pr*ufa 
da gratta difpcfe, cbt a'*Velèni*pi- 

dentici , e peftilentiàli di S iena , 

ed ini à cinque lupi di 7{0MA fi trouajfe annejfa come 
Vicino* e Vino antidoto la prefen^a, e l'opta faluteuole 
di V.E. la cui he nefica follecitudtne ft è già dinotata [pe- 
dale cagione > chela Lupa Tofcana , e la Latina pano in 
gran parte rimafle da i morft di C eriero preftyuatt-* . 
Che pero non ftnzA raggioneuol motiuo può fingularmente 
\OMA hoggi Vantare cThauer vi fio ne* pnfenti emcr* 
genti Vnnuouo MARIO indcfejfb , che bafaputo con 
eroico paradofo di carità tra le mortalità immortalar/! * 
Il Pefitfcro malore già fedato per opera d'Ercole , di C ur- 
tio , e di Cornelio nelle dsjfeccate paludi Lernea , C urtia , 

A t ePon* 
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i Ventina riufcì Vitale alta profferita del lor grido , e fi 
Icr tra le tombe di morte , trouar cune d'eternità . Al no- 
me dunque glene fo ài V. E. che di Corona Ciutca ornato è 
quale appunto laj^ouere inquarta gi appretta per le 'vite 
de* 7{omani Cittadini à contanti d%ore vigilanti fifojfe, 
con/agro i feguenti Racconti del mal corrente diftefa con 
penna corrente y e con occhi elcuati al Cielo, per la cui mer- 
co éebbt gratta di poterlo raccontare , come neW altrui è 
propria Vita fperimentato mentre nel Lazzaretto dellIfo~ 
la Tiberina 3 dedicata già non fen^a miflero al diurne 
tutelare della Alcdicina-, fi metteua in opera da Periti 
ógn arte più fna d! Efculapio , e mi conueniuahor con ejfer 
attore, bora fpettatore àel morbo far quelle ojferuationt , 
chcfojfcroaU ìr uno> e l'altro foggetto propttcuoli, efalutarì. 
Con che prego a V. E, dal C telo ogni profpcritddifaln- 
te per fduezxa di quefta Popolose già tacitamente afferà 
ma ; quanto à Ccfare Tullio replica ua : Tua enim cau-> 
rio noftra caucio cft • B. fenzfi più riuerente l'inchino * 
DiV.E. 

' , - • • - . . i 
Humilijfimo > e Di*otifim9 Seruit&rel 

. < - 
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Cri fcfcfibtfl Brimagattti, e ^ilJTmili rfcl male Con-^- 
J| tagiofb, e fua cura deferito dal Signor Gio- 
fcppe Baleftra Chirurgo di non ordinario valoro , 
c rcuifWTto^^bràinc del Reuerendiffimo Pa- 
dre Maeftro del Sagro Palazzo Apoftolico , regillrati 
con fecjelù eguaglia caricie diligenza con ja quale 
fonò flati trattati corte hò phl Volte veduto,ed in me 
fte/Toefoerimcntato ,eflèndo opera non meno cu- 
riolà, cne erudita, lontana dall'offe!* della teggo 
e buoni coftyipi }f^\k^^px^ ttern^ memorisi ;1 
Et infedele, queftodì 17. Mozart 6j 7. 

Gir. Maria C ottanti Medico Fi fico , , „ 

m% ® O & # & '.;> CO 
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.UfSbpurg* ta Ptfk. , % , 

1^ /iTetibafod'Amow, 
Quari/i'-et lacera il core" T 
Qxt a iper ino fti-ai , eh e punge , e ferpe ; * ì 
Mà bfnqnand>if*auuiu4 ;,. ,*j 
Coli aureo dardo, e. mite > ; \ 
Canta tutta giuliua, 

Con plettro aerato à nftorar le vite, \ 
Ne meft capjttee Clio » U .«««!».! .-« .k'U 
Cfaw» Guciflef foripondo t -1. ■ K 2 w** 
Vera peAe.dfJ Mfl^dOtV^ t 5 
Trionfi reo fenza pagarne il fio; 
Al gran BALESTRA il trionfar bea lice i 
Non i'Anipie infette, r . , ti \; 
Ch'eiiol purga I*Pcfc..4 . ,v,T 

»- . 
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Anto $ * % iti. o-RA .r >: 
G I O S E P P E B Mi ES T R»À ; 

F AM OS ISSIMO 7CfrU.RVR.GO, 

e Relatore de* {"uccelli auuenuti 
nel Lazzaretto di ROMA . 

P/0JMK // CiV/p Z^VdrV» guerriero Arnefc > 
.ftrfeto*d&Ufdme* T^OMA altera, 
Che munta pofààtn Martial ténie^h^à l M 

f ugnando *gtfari*erfari*fcbiit4 % ijcO 

//or mentre a riparar mortali tfteft ' ; :i< 0 
D'Afiro maligno al Citi p Volge , e [pera A 
VM*ALEST%Aftrf u *ftt>etmdhfì> 
Contro à lo (bai de la fot aie Arciera . . RiaV 

f o 3 i. li vnsjy .\ _ssn H . : iìyoitT 

EU* intoccando -V:tat ferrò , e pio > ■'■ -V^ A 
f<irt*< £ri f*r gl'Etri tftrar dal 'Variti n< A 
Ttfa maifempre- Sbagliar l'oblìo, 'li •> . 

* 

A SALESTJ^A fi prode bw non fia pire* 
II Campidoglio in guiderdon natio 

wmpo u Vinfe àUbtkmc Vn'Areo, 

0 Volubile. 
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Prole febea fò foto in fon* 
) Qual ne Fauoleggiò l'età Vetuftaì .) 
Jtor*r òro w<m <// frouiden^a onufia 

i Cteftinti ancor miràbilmente à morte, 

' \ ' ■ • , — 

. Ferita al fin da fìral pungente y e forte , 
: Che di Gioue vibrò la delira ingmfìa 1 
, Cadde, e l'Alata ognhor con tromba Augufla 
Suona del grido fUo fatta conforte . 



Uj* "BALESTRA al cui Valor /afri 
il raumuar con maraviglie nuoue 
CI' efiinti ognhor con frouidenzf Vive. 
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Sana» rauuiua , e non temer, che dotte 
Fùferitor, ti, le Romulee ritte 
fira 

età benigno e Gioue : 
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Delmo . . . > . - i£ 
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A C C I; D E n ar p i 

' OCCORSI N£L LAZZARETTO J ; " 

de tv I so la; 

IN ROMA " :,,s * 

■ * 

IN TEMPO DEL CONTAGIO 1 

Oflcruari- 

DA GIOSEPPE BALESTRA 

CHIRVGICO PRIMARIO 1 

ih detto loco. 

• | ■ t •'i 4»' ' • • • • "I 

r«iw -j Matti - tò^i&itó;' ' 4 ' 

O N t'ammirare , ò cortefe 4 die 
Leggi, £c in quefti maluergati 
fogli, non gufti. facondi a ti: dire, 
puntazza di ftile, vaghezza di 
concetti , e foauirà di paroiej ; 
poiché tutto ciò è irato fentto 
in luogo d'orrore , in tempo di 
fpauento, in fpertacoli di Morie, 
oue altro no fi prefentaua auah- 
ri per oggetto, che raiferie, alt/o non fi vdiuano, che 
lamenti de' miferi, che cruciati da' dolori, e da ft ridati 
de' Frenetici, che pofti ne* propri letti in croce \ àfiòr- 
dauano i fani » & impediuaoo U ripefo à p onera com- 
j>agni, eh e dettati à quei clamori rtempiuane ii luogo 
dc'dolorofi onici. . . . . , ,,l _ m .W? 




i 



* * Accidenti Occorfi 
Qiiefte erano rimmagini,che mette di continuo me 
prclcrfrauano nell'intelletto .poiché e Ja mattinai 
e la Cerami erano lacrimeuole oggetto, mentre medi- 
candoli , aggiungcuo con crudeltà pictoft, acciò rc- 
ftaflcro liberi , come molti fottratti dalla rapacità del- 
ia Morte pollono moftralre i fegni dellt cicatrici ne- 
ceflitate » 

VìpklpiJli&l&**tì$r*ù Padri >t dtlfàccelUn- 

tijfmo Fratello . 




MA hora , ò Dìo » che calma ( rifpathi-all 
,ta tempeftaj) fi gode, poiché di modo refpirafi» 
che motti giorni paffano conia morte de'pochi innu- 
rncrofo ftuolo de' languenti, e ciò fuccede, è genti- 
fleflbi Schumile lo dica per la lomma pietà, e carità 
del Noftro San tiffi ma Padre ALESSANDRO VII. 
c perla vigilanza non più a udi ta dell' Ec cecile ntì filma 
prencipe D. MARIO CHIGI Generale di S.Chicfa, 
e Fratello di N. S il q uale fenza hauer va riguardo del- 
lanxopnaperfona di continiioaliavifira de' Lazza- 
retti fea corre , con paterna cura intugliando alla ta- 
llite de' poueri , che in eliì tormentati fi trouano , nè 
ciò baftandogli eoa accuratezza indicibile per tutta la 
à , oue fia bifogno trafeorre . Credefi forfè r che 



laborigfa opeeatione i nceflan temente all'è limilo ne di 
ioaragiofa Facelia» atcefa in quella Regia dell' Vnì- 
iiOttfo »fatightndi ; > vi' ^ > n i i 

. Hà anche il noftro Supremo Principe con quella^ 
- canta , che li foramrnittra le fue pterofe vifcere > pro- 
■ uifto dc J Minìftn vigilanti rli mi , i quali fono fedeli 
cSccutori della Tua fenttfima mente « 



"Nel Lazzaretto dell J fola . ^ 
Lo prona quefto Lazzaretto dell'Itola , dotte io co- Ottimo 
me primo Chirurgo alia curadiquefti Pouerelli a(H-^ n ^j;; 
fto, ilqualc è coftit-uitofotto lacuftodia^eprotezzio- a a 
ne di Monfignor' Muftniìimo Caftaldi General Com- 
mi fl^rio de' Lazzaretti tutti, il quale con itupor dicht 
mira le Tue farighe intollerabili inarca per fiupore lo 
ciglia , poiché allilte 1 preuede , prouede , t emedia , 
e lenza punto curar la prepria fai ute di giorno ) « di 
norte mentre tutti riposano» lui ibi ode fioca mi na^ : 
viene à quella vifita più volte ogni giorno infallante- 
mente^ quando 1 vn m no lo penfa iui fi trema, dispo- 
ne, commanda, ammomfee, premia, caiiiga, e con gli 
ordini fuoi prudenti (lìmi, r< lì ano gli ammalati copio- 
fornente fouucnuti nc'loro bifogm . gli OiKtiali fodif- 
fatti nelle loro fàtighc, la Famegiia tutta contenta per 
efler largamente, e con paterna carità prouifti : in vna 
parola quefto è q ut I la Colonna di fuoco, che condur- 
rà fuori della fèruitù delia Morte quefto Popolo tor- 
mentato > e condiirraik> alla bramata Terra <ieUUu 
Sanità ., 

Ter che fi muoui a Jeriuere l'Autore \ , 

MEntre dunque mi trouauo tutto intento al buon 
fer uitio di D I O , del mio gran Prenci pe * c de 
Pouerelli infermi, che dalle mie operationi folli e uo 
alpetrauano. Sento comandarmi da Pcrfona 7 che ha 
a Ho! u to dominio fopra il mio arb trio , fcriui, fe ti da 
l'animo quello, che per lo fpatiodi lètte Me fi hai circa 
Ja varietà de' mali , e de'fucccffi miferandi daquefta 
fiera (pietata operati, offe maro. Come pc ilo nciu 
obedire à chi tanto dcuo ? •& oppormi all'autorità di 
chi tanto può vobedtfco 

Si appaghi dunque chi comanda , come appagofll 
Artafcrfc della pronta vdontà di quel Soldato , cho 
per manca me to di vafe gli porle per refrigerar J ai Uc- 
cie labra limpido liquore nelle proprie mani . 

A a £ ben* 
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*f Accidenti Occorfi 

*rì jbcnche non fia ftata mia i nrc n ti on c de feriucr al- 
tro, e fte«4cr aù quelli fogli , che puri cafi entro que- 
lla i>« gretto dcinfolaauw ..vi 

Ho (ti maro nulladimeno raggi oneuole non pacar- 
mela così alla mutola , fenza vedere chi Ha ftatoquet- 
. lo fpic tato homicci da, che habbi a fatto de' mi (èri lan- 
guenti in.quefto Lazzaretto fi cruda ftrage r altro per 
certonon è ftato, che la mortifera Pefte . 

• aj» * ■ r 

SegnUclU Pefie non ceno/ci uri. ' 

E Quantunque fiano flati molti, che ornatamen- 
te han tcn ur o non efler tale, non m'apporta p ur?- 
ro di merauiglia , poiché i fegni ài quefto perlifero 
morbo fin da principio han dato in ruttai tempi diffi- 
cilifli ma c ogni rione di loro mederai, e (Tendoche q uafi 
l* Pefte tri tutt'i fegni , che netta Pcfte apparifeano ,in vna febre 
éaftgmpro. g^j jgp a trouar fi ponno; Vna fol differenza la rende 
totalmente dirimile , che vno (da febee maligna op» 
prcfTo ) non opprime chi feco tratta > mà la Pcfte im- 
prime con fa prattica le fu e praue qualità : - Così rife- 
rì fc e Gió. Battiftà Gemma nella cura del Bubone , o 
Carbon perlifero nelle Pefte di Venezia, e d: Padouà, 
oue i primi Medici di quella cel ebre Accademia, fi gab- 
barono , dicendo, che quc'Carboni , cBuboni , che in 
quelle gran Città pullulauano non erano altrimenti 
p-ftifen , come poi in progre flb'di tempo eilèr tali , fi 
chiarirono . L'iftcfTo Gemma affèrifee , che nell'Anno 
1 589. fra' Greci della Stiria vna gran Pefte fufcitotfì , 
s'infermò vn giouane r nacque fra' Medici Arcidu- 
cali non picciola qucftiooe, fe l'infermità di quefto 
giouane fufle veramente Pefte , ò nò ; vennero nulla- 
dimeno in cognitione vcra,che era tale,comc i'euento 
di moftrò ; Ci fono però (lati molti , che dicono ( co- 
me di(H) quella non efler veramente Pefte . 

% 

* » Come 

• 4 



% Nel Lavoretto dell' /fila. $ 

} • * 5 * Owp* qutfia è flètta 'Veramente Petit ì r : ? . 

L O dichino que'milcri» che Phan prouato> che 
j fot r rat t j dalie fauci della morte fani alle proprie 
cafe roma ti ne fono. Dicalo l'infinità de ? Sementi f 
che entrati appena còri nua nano per otto giotni il &r« 
? uitio, che a fiali ti da quella fiera , proftrati nel letto 
I con Carboni» Buboni,e Febrc crudele, in pochi giorni 

pertuano. Lodichinoi Medici, che fono inrefoenuti 
alla cura de qtie' poucrelli, i quali in pochi giorni fon 
morti, conV il Sig Carlo Od ini, il Sig.Br-r nardi no Va- 
feonio y &il Sig. Pietro Pergnar : Dicalo il Sig, Pietro 
Matta Medico di quefto Lazzaretto deil'Iibla, che pur 
lui non è andato immune, il Sig.Gio.Battifta Pacifico 
pur Medico del Lazzaretto affa li to da vn'ardent itti ma 
Febre, io inms/zo la (chiena li curai vn Carbone^, 
il Sig. Gio. Maria Coftanzi pur Medico hebbe è Bubo- 
tie,e Carbone j dicalo il Sig Michele Gafparini da Faen- 
za mio compagno, dopo 2 ^giorni di fcrmno appetta- 
to mori il Sig. Girolamo Cirugico. Napolitano allieuo! 
del Sig. NkolòLarchè Cirugico -in queft' Al ma Cittì 
Celebre , il quale andando con maggiori riguardi, che 
mai andar fi poreflcro , nulladimeno per lo fp a ti odi 
breui giorni vi mori . A me poi doporn Mefe di fer- 
uitioatfalito da vnacocentiflioia febre cófctetncftin- 
guibilo vfeirono fucccfliuamente trcBuboni , i q frali 
tutti venendo alla fupp u ratione furono con crudo fer- 
ro aperti . 

. ' Che copi fiaPcfìe. * % \ i 

... ■ 1 ■ • • .. j * • « . ti • . *• , , . 

DA queftopuoffi raccogliere fc quefta (la verame-» 
re Pefte , ia quale non è vn aere tfclcnato , non 
Bubone compagno quali infeparabile di quefto male* 
ma vna febre waiigua contagiofa , fra tutte le febri la 

più 

1 

Digitized by Google 



6 Accidenti Occorfi 

più crudele,la quale da vno nell'altro difleminandofi 
inferra con la ftia venefica quali ti , c fa guerra alla fa- 

coirà virale . 

Il Strinerei dice ; che altro non è la Pcfte>che da vn 
corpo inferro fi rrafmerra fifteffb malein vn'aJrro cor 
po fa no ; di quefta oppinionc è il PJarerioj benché ila 
troppo (ingoiare , e non da tu tri abbracciata , ii qual 
dice , che la Pelle non puoi prenderti in alrro modo , 
che con il prenderla da alrro corpo infetto >ò di huo- 
mo, ò da' panni, oda altro, che dentro di (e contagi o- 
fa fauilla nafeonda : e perciò Fra Cartono trattando 
del centraggio , pone la pelle nei conragg.o mediato > 
che è quello; che vn corpo mediante 1'airro s'inferra f 
benché non tocchi il corpo infetto , comunicandoli ti 
tutto mediante l'aere. Vuole anche il fopracitajo San- 
nerti.che polla la Pelle prender fi per la cute, i nt rodu- 
cendoii iui e per gl'orifici delie vene, Se arterie dentro 
de' corpi andar penetrando • Può anche quefto Con- 
tagio dimorare per più giorni in vn corpo , e poi feo- " 
prir li il medemo accenna dì 1 4. benché molti vi iìano, 
che ciò negano , fra' quali vi è Girolamo Mercuriale , 
il Cefalpino , Antonio Saueno , Se altri 
Per prède? la E Dcn vero , che per riceuerc quello Perlifero mor- 
derle vivao bo vj è nece (Tari o la d i fpofi rione del fogge t to , perche 
Je difpotkio- i» a g cntc non opera , fe non nel f ggetto difpoilocosì 
conferma Galeno nel libro primo della differenza del- 
le Febri al cap^. che è dibifogno ,che fempre , mentre 
di Pelle fi parla hauer à me monac he niuna caulà può 
oprare fenzal'atrirudine del patientcredeferiuendo la 
generarìone delle febri così dice:eflendo che nclfEfta- 
te l'ambiente fìa caldo in parricolare nella Canicola^ ? 
c perciò ifpirando e refpirando il cuore fi rifcalda » 
come anche ncireftrinfecoil corpo ;rifcaidanfi anche 
l'arterie , perciò neceffario fia , che il cuor dia male , 
e febricitirhora lo fteflb Galeno nel racdcmoloco di« 
ce ; fc per nccuer quefta mala qualità non Vi forte nc- 
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<Nel LazzATttC dell'I fola j 
ceflaria la difpofirrone del foggettò, tutti quelli, che fi 
ritrouano Tettate fotto il Leone haurcbbero la fcbrc » 
c Delle fc bri pcftilenziali la morte . 

Riferifce Euagrio nell'lftoria Ecclefiaftica nel lib. 4. 
al cap.28. della Pelle Antiochena , che vna fola fami- 
glia di pelle peri , reftando il redo della Città tuttaw 
libera; e quelle famiglie , che in quell'anno immuni 
fé 1 a pattarono nel venent'anno morirono . £t il Car- 
dano nel lib 8. dJia varietà delle cofe a! cap.4. narra» 
che nelle pcfti de Bafilea Colo gli Elucfij morirono» e 
tutti i Foraftiert lalui recarono. 

Riferifce il Sanncrti cflergh (tato da vti Capitano 
di fede degno affermato* che paflàndofene in Italia co* 
fuoi Soldati t fu diquartiero mandato à Cremona » 
e mentre iuicon la fua compagnia dimoraua , fopra* 
giunfeui la Peftc , che cominciando fecondo il fuofo- 
lito à cruciar que' mi (è ri , quattro de 1 primi Medici di 
quella nobilifllma Città vi perirono con Tedermimo 
del retto, e pure nè lui , ne veruno de' fuoi Soldati fu 
da qucfto atroce morbo per coffò. 



Caufe della Pefic. 



1 



LE caufe, che producano quella peftrfera fera* che 
rosila chiama Galeno nel libv de The naca à Pi- 
fone » che la Peftc è vna beftia fcrociifìrna » la quali* 
andando per le Città irremi ffibiimenteienza che pof* 
fino i (inferi languenti cfler'aiurati perifeono. Frà le 
prime caute dunque fono i ooftrt grauiùTmt falli , che 
DIO con la fua vindice ci > màgiuftiflima mano vuol 
ga (rigarli. 

Le caufe saturali fi reduca 00 à due interne>& efter Ctufi «tu- 
ne i la caufa erte rna vna c l'aere v.cne nato, il quale per , i * , t 1 c ^"° à ) 
Ja rcipirafiene attraendola Felle fi prende ; lo dice tfterne' 
H »p ocra t e nel lib. de flati» e Galeno nei lib.de The ria- 
ea àPifone. 

Suole 
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? Suole anche fpcfTo eccita rfi la Pcftc dalla fame , de 
pemiria de* Fiacri;.! ; J »i«jJ >: ' /. ìl„c: ?.i 
Caufej'Airo Gli Aftronomi vanno ricercando le caufrdella Petto 
nomi nò ab- fle H c S refe, ma i Modici antichi di ciò ridendofidicc- 
MttfWwM*. uano,chequcfte crano£afioni d'Aftrologi, & vna fu- 
chi . peritinola ìmmaginatione, 6 come inurile alla cura, di. 

e(Ta ni un conto ne faccuano, particolarmente Auicen- 
na^ e Pico della Mirandola onninamente la ributta-' 
uano. -;r 1.1 ■ . ' .u • :• i 

Gufi iotcr- La caufa interna hauendo vho mediante la refpica- 
«c. tionc attratto 1 acre veneuato , veloce tjuellaal cuore 
icn corre per affali rio entro la fu a forti fi! ma rocca^ , 
chi e come Prcncipe della vita refiede , e corrómper*- 
doli prima i (piriti vitali > andando pofeia per le parti 
ferpsndo accende; e genera ia febre, efubbito le forze 
foccumbano, perdendo il ior vigore , ouc poi aggirati 
que ili h umori per il corpo - fèn corrompagli emesmouì 
n , generando bu bon i, pa r ot i d e, c di(Tcmin*ndo(ì p€f 
il corpo producano è carboni , e petecchia V Aflènfca- 
no molti p che la caufa delia Pefte in alcun tempo fia^ 
Ctufe rene- ft*ta fatta per medicamenti venenati componi da dia- 
boliche perfone,c da fora perfidamente di Aerai nari : 
così afferma Pietro Droeto nel lib. de Pefte al cap. io. 
Antonio Porta de Pèfte » Hora rio Eugenio nei iltortr. 
deireptAole.cpifi.i;« tei uìib de Pefte aLcap;ro^ Mà 
cke andiamo «cercando le' cauli dcila Pefte , fd ci fono . 

pur troppo pulcfi . . f «; - .iuì -A M i. .3 
7. . ! f . • ; 

Segni* che precedono per lo piìc aU* Pe&€ . u <J 

F piche s'è vero,che nelle Pefte nafeenti apparifeo* 
no Tempre forieri. Ce non femore neccflW cVe- 
ridici, almeno fofpctti . Veggonfi tal'hOraTegrii negU 
Aftri^al'tiora certi vapori 5gnei,ché volando per Tana 
feti vanno : ali cuoi-re fi laflin vedere ennu te cornerei» 
che guardano ve rfo l'Oriente , lgorgano.tarhora.daj» 
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'NetLaz&t recto deli /fola . 9 
prefidi confini c fiumi , e laghi, che rompendo gli ar- 
gini inondano le campagne» lafciando paludi, che po- 
feia corrottoli quelle acque. mandano vapore al/'ariaj 
ferente, e caufano la Pcfte: ral'hora anche fogiiono 
preceder terremoti. 

Non e (fendo dunque preceduto ni uno degli accen- 
nati fegoi , pur troppo apertamente fi vede altro non 
eflcr fiato la caufa, che quella picciola fauilJa, che da 
Napoli da quell'empio fù porrata . 

I regni dice Galeno nelle diffinitioni mediche fono Da' fcgiw 
quelli, per li quali noi veniamo in cognitione di quel- l UOil ! 
lo, chea noi era per prima ignoto, chiamati da Filo- 
fori fegni propri , e da' Medici fegni patognonomici , 
che fonoquellì,chc Conuemunt'vniyMi* & femper : que : 
fti fegni però nella Pcfte non fi daano> dice anche Ga- 
leno nel Iib.de Prefaggi, e Polfi 1 che fi conofea la Pe- 
Ite dal color della faccia *, e dice che hanno la faccia^ 
erifipeiatola, come l'erpete cadente, che per il volto 
ferpendo li vi* 

Quanto à i fegni , che rreccdeuano > ò concomira- Segni prete* 
nano quefto male per lo più hò oflcruato, che quelli, ^ n p ca ^ uc; * 
che erano da quefto pcftifero morbo tocchi haucua- • 
no vn calor mite, e m*i d'haucr febre niuno lamenta- 
uafi , non fentendofi punto nfcaldat i , e molti mori- 
uano dicendo io non nò febre . L'orine nei principio 
«erano chiare, tnà pofeia torbide, e fetenti , e per lo più 
negricauano . Le deicttioni erano e liquide, c di fetore 
intollerabile: moiri per feceffo fgrauauano copiofa^ 
mafia de vermi> il polfo era frequente , picciolo,e Ian- 
guido ; molti dimaniera naufeauano il cibo,chc in Co- 
lo mirarlo li xooueua il vomito. 

:» • - . • • . ' > . j! :' r • 

Aborrimento del cibo effetti della fete . 

* 

No, chedi Trcfteucre f ù trafmefTo à quefto Laz- 
zaretto abboni ua dimao iemale il mangiare » 

B che 
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i o Accidenti Occorfi 

che perqualfiuoglia modo tenuto > ò forzato , non fu 
mai polli bile, che apnfleper fette giorni la boca, onde 
nel Tottauo all'altra vita paflònne . 

La feto è ftaro accidente tanto atroce, che ben'io Io 
prouai per fettegiorni continui mentr'hebbi ia Pefte. 
. Cafo orribile occorfe in qucft'I-Iofpedaie de' Frati 
Benfratelli nella corda di fopra chiamata S. Orfola_, ; 
Ritrouandofi vn'ammalato cruciato grandemente./ 
dalla lete , & hauendo più volte domandatò da bere , 
fugli alleuolte dalle guardie >chc iui aHìftonocon ca- 
rità portato, rinouò il mifero fitibondo le Tue i danze 
dinuouopcreffcr foccorfo di maggior refrigerio > e 
noneflèndo da' Medici à que' Scruenti permclTo di 
poter dar di vantaggio gli e. io negarono ; li le uò furio 
foil nufero mezzo delirante dal letto, e lènza poter 
effer trattenuto precipito HI da vna rìneftra,credendo, 
(come pocoauanti eh» ciò facefle ) ditte voler andare 
nel fiume, & lui fatiarfì di bere . Così appunto intcr- 
uenne ad vn'altra Donna, che pur da vna tineftra get- 
tandoli retine ì cader nel Teucre . 

Altri da que Ita male infctùhaucuano vna difficoltà 
grande nei rcfpirare, lingue negrc,Sc afpre . Sono (tati 
poi fegni pcrmciouTsimi ij deìnio, 1 emorogia dal na- 
fo, Buboni» Carboni, Cancrene, t Pctccchici come da' 
Cair^chc fon per narrare vedra&i. 

>i < - m 
..oi A ih jfcmfV t fymentvdèl'LazZprem>t 

or il i%. tV *t < • - • 1 - r '' • 

Comincerò dunque dal Thorrorcche moiri fi pren. 
dcuano dal fentir folo nominare, Lazzaretto , e 
nel vederuificodurre imprime uanfi imagini fi fu nefte 
nella mente, che con alta voce efclamaoano, ò rniferi 
oue n'andiamo al Lazzaretto; & era fi forte l'imagi na- 
tione&horrore nel dir così, & in fen tendo dire , che 
deatra à qucfto funcfto locoaitro non s'vdiua , che 
lamenti» altro non fi miraua, che lacrimofi fpettacolt 

quan- 
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¥\cl Lazzaretto dell'I fola . 1 1 

quato dentro vi fi troua efetorec fpauento. A quella 
fola nominationc , c vifta inorrediuanfì molti di ma- 
niera,chc in arriuando dentro pcriuano, e perciò han- 
no apportato ftrani cafi,c deplorabili fucceflì. Ne mc- 
rauigba m' apportai che vna forte imaginationc prò* 
dur polla Immaginato . Mi ri nfi ciò ne' Putti, che on- 
prellì portano dall' vteromaterno que' fegni,chc dalle 
malaccorte Madri per le lor forte imaginationi han- 
no imagmatn • Me man^a perciò efempi . 

Cafo grande di forte imaginattone . 

VNo tu quali è quello occorfo in Praga fi memo- 
rando nell'anno 1 61 o. a 17M Giugno, oue nac- 
que vn Putto in tutte le parti del corpo fano, fuor che 
haueua aperta la parte deirAbdominc, per la quai 
ape rt ur a fuori pende uano e gTiqtefrjni tutti, e fegato, 
c ftommaco , e milza : diquefto fi mofrruofo natale 
la marauucduta Madre fun ne cagione, la quale occor- 
rendoli per iui paflarc , per douc j macellari foleaso 
ammazzare j vitelli, s'incontrò in paflando ve de rnc 
v 00, che & in teftiojjmilza, ftommaco^fegaro fuori li 
pendeuano -, ne concepì volontà, e facendoui refleirio- 
nc con 1 maginatione fi ferina » e con operatone fi re- 
fleffa , che di quanto ho detto fu cagione . Tutto ciò 
r acconta Marcello Dona t o nel libro de' medicamenti 
mirabili lib.i- cap.i. - o sr 

Quant 1 io vna notte per vna forte imagmationo 
d'orrore , e di fpa ue n to , ha u e n d o la chioma di c oior 
d oro , c la barba gli fono diuenuti di neue . 

Tomaio Verga nel comcnto fopra Gal « no nell'arte A/t. 0 ctf>4 
Medicinale , cafo beli iflimo narra , che ritrouandofi ortc im ^- 
vn certo giouane da coccntifiìma febre tormentato, oaUM<> 
aggiuntatouj v n poco di delirio, conci pi nella mente 
con fermi ffima imagi nati one , che d 1 certo dalla fua 

cocca titfima febre liberalo fi farebbe ,fc dentro 0 à fta- 

B » gno, 

' Digitized by Google 



n Accidenti Occorfi 

>gno, ò à fiume d'andarui a natare permeilo li foffc : 
c fi forre ferma le ftaua nella mente quefta imagina- 
tionc, che ritrouandofi nel ietto da' parenti circolato 
à lor voltandoli , così leriamcntc glie dille : compia* 
cete ui ò mìei congiunti, & amici fe lano di vedermi vi 
aggrada fate» che jo defecndendo ih queitolago qui» 
( accennando il paumienro ) polli natarui dentro. che 
ileuro in ciò facendo libero reftarò da ogni male.;; 
e ciò con anfictà tale prufe» ina , cK e t>©« vedcafi, c-irc 
dall'intimo cuor gli veniua,e così ferma mere crcdetia. 
Quando qucfto fra ciò dicendo ,cccocharriua il peri- 
to Medico per vili tarlo : quando dall'infermo c villo 
replica le fue ifranze di poter far ciò, che infallanra- * 
mente p cui fa u a eflerli gioueuole; niega il dotto Medi- 
to ( e coniaggione ) & à lui , & agl'aftanti , che ciò 
far fi debba, cófiderando,che ciò facendo pofla aggra- 
uarfcgl' il male, & elporfi ad vn pericolo mani Rito di 
morte . Si turba à quelle rcpulfe il mifero delirante^ 
exjofiprieghii» c conlacrime replica, acciò le fia con- 
cai fid quanto domanda. Entratoci fe ftefloilbcncwi- 
:fid£rato;Medico>olTerua il modo, ct>nc*h eie vengano 
fatte quefte ridiicfte , e penfa l'infermo hauer di ciò - 
viià forte impreflione > sì quanto ciò operi , e perciò 
quanto domanda li concede . Inrefo dall'ammalato 
quella grata nouclla sbalza tutto giuliuo dal Jcrto di- 
lungandoli fopra ii pauimento della camera, & iui di- 
mcnandofi con mani, e piedi, mirate diceoa ? che bora 
i acqaa m'arriua al ginocchio, e poi dinuouo nùol- 
gendofi più allegro gridaua , ecco che m'arriua all'in- 
guine, pofeia tutto lieto e nella faccia, e ne* gefti mo- 
Arandoli, efclamando diccua, ecco, ch'hora appunto 
.alla bocca m'arriua ; predo afeiutratemi, e porrà tero i 
panni acciò mi riuefta, perche fono affatto della febre 
libero,ne più vcrun male mi lento : e così certo souen- 
nc,che libero affatto trouolli e della febre, e d'ogni 
trò male, e fano dal letto alzandoli fi leuò . 

» i * «I Non 
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Nel Lazzaretto dell*/ fola. r j 

, Non così certo è fucceflbà quel li,che fimil impref- - 
fione entro queftò Lazzaretto nella mente han ratto, , « 
7 /Del modo, che pofla ciò far fi nella Peflc, trattando 
noi di eflà, Paracelfo nel lfb.de Pefte trattato i.affer- 
ma , che chi fifla il penficro nella Pefte quel tin oro 
efòrt'immaginationepuòcilcrcaufà , che l'imprima 
la Pefte. > 

Ctylr grande delÌ\ortò¥e del LazzarèttQ . • 

Glunfc vn giorno dà Róma entro qucfto Lazza- 
retto de H'Ifola vm gibùa ne d'era d'anni trenta-» 
in ci reagito di ftatura, di compie (fione calda, & vmr- 
da » fano , & ho notata mente vcftito ; Fù da ine vitto , 
e con curiofità richiedo a che vetiifTe, crédendomi è 
dali'afpèrto, è dallhabito , q uiuì |>er comandare fofle 
da* Padroni mandato mi nfpofe , (bri v e nu to à fc r u i - 
re f gli replicai; fere fortr di quelli , che quiui fponta* 
neamentc entrando fer nono per amor di DIO, fenza 
fperanza d altro premio, ch*è quello, che dalla liberal 
Àteo deirOn.hipòtèflttf le fòrà fatrt>,me H$oftftfc<M 
fondi quelli, che lei dice, perche ho la famiglia, e fon 
pdrierTiuriino : l'ihtroduflWerttyyrHòfpèdare, dòW, 
alla vifta , & all'odorato inorridi , 3c à me voltandoti 
diflc con voce flebile, e tutto fpauentato, ohimè doue 
(bno, io glie riQ>ofiyfiàmo iti Va Lazzaretto di Pefte, 
e qùeftj , che qui negletti mWareibno da effa crutfd* 
Jpentexruefeti : gridò, fon ittòrtòt gli feci per quijhtò 
rtli fii pdffibife buort'abftho ; dicendogli , cjhè in feruti 
bene que'poueifeffi fi fi li buon feruit io di DIO, e del 
aoftro gran Prencipe , che dal] Vnò , e dall'altro fare- 
mo con prodigi manò remunerati; da mefeparòfli\ 
té notte lenta febre pigliòfji còri picfcidlà rilaecftfétttì 
net* nel dcftrogfaótfcfikhfù da nle la hlatrfòa pè? (chi 
po vi fi taro, e confola to, mei nulla le mie Coiìfwktivni 

giomaiono , perche indi à due horc morì. 

Cafo 
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ara fccon- noQ «n^o raerauigjiofo di qucfto è quello , i 

circi lo cbcftn perdimi. Fu eftracto per quindici giorni alla 

t2S+l ^"diqt,eao Lazzaretto per Medico il Svernar- 
oino yaiconicche era Medico ordinario auaotj la Pc* 
ftediquefto|Hofpedalede' Frati Bcnfrateili; in arri- 
uadoquefo Signore dentro l'hofpedalc, ] a prima pa- 
rola , che proferì fu, DIO m'aiuri, che io di qui vmo 
torni alla mia cafa , e di maniera furbetti non ottante 
le conuerfationi di foliieuojchc dagli amicj Ccgli offe- 
ri nano, che per tutti que f pochi giorni, che viuo quiui 
fi trattenne, mai raiicgro/Iì>ne ipouer la bocca à ùCq 
fc li vidde , ma fempre fofpirando diccua , che farò ; 
portaua vn gran ipungonc al nafo bagnata in aceto 
compongo djpift jpgrcdieiKi e perche mai fc la Jeuau* 
e nalo,e bocca <fcpriata gli haueuano . Q\i Aiefiphaj- 
ipacì poi,ch,oprer|4cu ft era. cpftdi ftuporecrano tan- 
to ipcfli, eh* non farebbe entrato k far vifira nell'ho- 
pitale ,chc prima p re fo non hauefle , ò giacinto , ò al» 
chermes, cjic c flendo lui di complclTione calidi4i.aia> 
che ben feopriafi dalle puftolc , che nella faccia porta-* 
uà, coll'aggiunta poi di ojaggipr cajore lorendea pi$ 
atto a prenderla Peftc • Aggiungo,che faceafi portare 
mentre vifitaua entro yn gran padellone di profumi 
auanti,che nel fcntirli io,ntrouadomi dentro l'hofpe- 
dalefuimceffitatovfcirmenc fuori all'aria , chefentij 
fubbito accendcrmcfi la tefta , e fouu; ttirmi Io ftom- 
maco . Seguitò per pochi giorni quefto fuo modo di 
viuer«, difcorreua,rnà fempr'il fine era vna efpreflio- 
ne del fuoxijnore,& vnfofpiro,eciòfùda nj c per mol- 
te volte ofleruato. NcllVfcirc vltimamentc vnafera^ 
dairhofpitale, venne diretto nella mia camera, e dille 
fialefrra mi fento vn poco di grauezza di reità, gii fe- 
ci animo vedendolo t urto fpaucntató, tornò i <cafa f 
JanQrte pigliolli la Febre , & in due giorni mori, 
eflcodofi fat co il fuo cadaucre tutto di color di piom- 
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"Nel Lizzar ette dell'I fola . i $ 
Che dirrò d'vna certa Daria moglie d'vn Surto,che T n 

un- i t_ i > • T#rzo Caio 

alla Piazza di Spagna habitaua t la quale era prima , deUor P auen~ 
ch'cnrrafsi n :I Lazzaretto da me ben conofcìuca per to deii»m- 
hauer' io fatto vnacura in cafa fua poco auanti , che r<cto ' 
io cnrrafsi nel Lazzaretto) ftandoio vna fera vicino al 
Ponte entrarono più Carrozzini, e Carrette d'amma- 
lati, viddi , che fu fuori pofta del Carrozzino quefra^ 
Daria fopranominata»nc vi feci refiefiione per la raol- 
tiplicità de* compagni , mà ber» lei fubbito , che mi 
vidde mi fece chiamare, andai fubito,c la trouai pian* 
gendo , gli domandai dello ftato del fuo male» mi ri- 
fpofe hauer vn Bubono , e eh* era grauida de cinque* 
meli, e toccandogli il polfo le trouai vna buoiiA^bre^^ 
Oprai foflc fubbito Ipedita da Scriuani per farla porre 
à IcttO) come feci, e la raccomandai caldamente à chi 
douca cur^rla,&c(Tendorhora rarda mi rctìrai a"mici 
quanieFUh'cra dentro all'holpitale de' Frati Benfra* 
telli, poiché fotto la mia curaftauano tuttigi'huomi- 
ni.haucndo taluolca hauto 300. appettati negli holpi- 
tali t e 100. alta conualefccnza . Tornai Ja uweein» A 
vifitar quefta pouera donna, e la trouai fpauenratadi 
modo, ch'altro far non !apea,ch« punger* e fofpkrare, 
e voltata*! à medi ite, certo che quefta notte non pai- 
fa, ch'io morrò , gii replicai non cfTcr il fuo maieda* 
morire > & al meglio che potei fu da me conft>lata,fe 
ben'Utuctoiovano, hauendo dioiodo fifla nella.» 
mente quefta praua opinione , ò per dir meglio yera 
imaginationc, che altro non ienriaiì, chedicciTe>io 
quefta notre morrò : La Iafciai , torno la mattina per 
tempo, Se entrando in quel camraeroneoucHa gia- 
ce*, e miro il fuo letto fopra rivoltata; dimando fc gli 
tanno mutato il letto , furooo quattro di quelle do©* 
oe,chc nella fua camera giaccuanoà rifpondermijqiic- 
fta à fei hore ha gettato a parto c fubbito è fpirata. 
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Chi battette vtuVquelIfjx^exJiiarnauanfl barlant: > 
che portauano via morti, nohUfciotcon carrtàii pren- 
de ukrib d^pfopwj 4ctìd.ì ouri rMftN gioiellano vita ii 
abbracdaUano^come foflTerb flati* non dicapari* ra- 
da tic ri fenza contagio petit), ma còma foi&TOfftati iii- 
-ui , c chc nfFunmaJciiaii^flrorD^guclti atti eranò.fi 
freqihent^chc có ftupore mirala u6fSt eranodi mag 
-giOr animo à quelh', che A (eruiciodi mi» or pericolo 
affifteuano, & erano artchewia buona parte cagione, 
come èrano trattari yì*òn fo4o gl'ammalati , 1 quali 
benché perfone ci ui li d'-atiantaggio nella propria cafa 
defiderar nópoteua,che qui ne haueflc,ranta.di buo- 
ni ffiniè carni, galline , o^ai&icfcc , p etti, ronfuma ti , 
medicamenti prcriofi'tanto intrinfccarocnte prefi , 
<ortte di ftìbri adoprati c&nftruitù proportionate al 
'bifògno con fpefle vifire dc'Mcdioi ,*r Cirufici r cdi 
dìuerfi Offitìali , che gli artlitetiano , à iiasito che tutti 
Sodisfatti reftauano . I Sergenti , «ila famiglia poi ta- 
lenti eri fcruiua no, perche erario ottimamente palali- 
-ti ,e ben prouifionàti , e tutto' ci òpelr la formila pictì 
-dei SancilHmo Padre, che profondondofenza riguartw 
dotefori per faluafià'trirà de* fuoi (iidditi, edi tutto il 
fuo Popoio>e per la lomma diligenza dell' Eccelle ntff- 
fimo Prencipe D. MA RIO CHIGI Fratello- di 
N. Signore , e- per vn'óttimogouerno di Monfig. Ulu- 
ltfiffimoCaftaldi,che faceua apparire qui dentro trna 
fcen regolata Rcpublica,perchc tutti gtfemefgenti,chc 
in tante centinara di perfone accader poteano, in vru 
fubbito airimprouifo con la fta prudenza, e prouede- 
ua, e ri media ua, poiché vi età giorno, che entra nano 
tanti ammalati , che etfèndoi letti pieni > molti parea 
douefiero reftar lenza riceuer la fotìta carità > mà era 
fubbito ogni cofa aggi u (tata con gl'ordini, che da'ean- 
celliveniuano , e dati da e Ho Moniìgnore . E benché 
hauefle talvolta ( e fia detto il tutto à gloria di DIO , 
«di quelto buon Miniftro ) vn centinara di perfone 
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attorno, che tutti vane cofe dnnandauano, in vn Cub- 
bita tutti confatati da lui par tiuano. 
Lìn quanto poi à quella > che più imporrai ir» tante 
centiijara * c raigliara > chequi entrati fono > non vie 
flato pure vno> che fìa flato capace di riceucre San- 
tiflimi Sacramenti, chs no» li habbia hauuti , comò 
-Ccmfcffionc , Camnmnione- , & Eft rema Vnzione.. v 
Mi perdoni chiiegge (e ho fatto quefta digielhone 
da miri raccpnti per dimoftrar quelli,che qui veniu*- 
.no erano ficurideflet ben fcruiti,c ben medicar. , e 
potrei ^ddurne l'cfcmpio dimoiti* che fubbito, che^ì 
{cntiuanoilmaIequìvcniuano>e fani fuori £c ne tor- 
nauano \c Dicalo il Sig.RlippoCefi, >L quale eflkrtdojt 
. di Pcftc modo li Sig. CoIoncUo fuo Fratello, cflcudp- 
igli efloaffiftitoinfinoalia (porte fentiilibeo lui pure 
'prefodai medcmatnaic,e difubbito, chcfiaccorfe di 
ciò,- ìqucftaLazzarc*iO>lencorf: \ ne reftcV defrauda- 
toperche concaiifcàctt*atQ»njOTÌfanO)e ribcrovlcin- 
ne ; Se hoggi più fano > che mai fen viue . O quant i mi 
han detto >che dbuon/ odore (cntmano della carità,, 
che dcniroquefto Lazzaretto facfuaiì, che Dio guar- 
diana iorofofTe fucccfloaleurtrtr^lefcnza porui rem 
pain mezzo qui detrocntrati fare bbcro.e pure qucltc 
perforte,di cui parie non fono ordinarie; ne fi mera- 
uigJi chitegg* io fentire i cafi ftrani ; che hora raccon- 
to* perche qucfto è flato il rrionfu della morte: Tenti- 
rafli fra poco quanto babbi* oprato 1 arte Medica , e 
Ciiirugica,che farà il fuo trionfo, che non è niente à 
giretto minore . Horakguirò ii nlodclfHiftotia, e 
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Cafo primo del Delirio . 

FVtrtfinefib a queffo Lazzaretto vno di Trcttcuc* 
re > il quale da mr vifitaro, fugli trouato due bu- 
boni vnopcr inguine,& vn carbone in mezzo al petto 

lubbi- 
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fubbito , chequcftofù pofto à Ietto • domandò cok* 
grand'iftanza il Confef7bre,che foben domandato no 
ft'hauefieè vfodiqacft^famoiuogo,chc fubbito eh va 
infermo è porto à tetto e vifitato dai ConfciTore , che 
lo conferà. Fùfodisfatrodi queftafuà fi pia dimanda; 
conte (Tato , che fù io vifitai ,c ti medicai e bubonì , e 
carbone : prefeii cirbopiìr tofto con rabbia , che con> 

> appetito , finito di mangiare addormencoffi * «dormì 
ben trent'hore conti nue^ ftnza mai rifucgliarfi,e hen- . 
•che foffe più volte dalie gaardie fa>#b , apriua gl'oo • 
•chi i mirauagli, e p ^ fubbito tornaua à dormire ; fucr 
gì iodi finalmente dopo qucfto termine detto , mi edm 
vii Delirio corì fuDofojchcf^ncceflario lcgafJo,acci6 
àaonprecipitaffcfc'fteflb , ò non nocelle à' vicini; 
mutollì nel vencnte giorno il delirio *, e di furiofodi- 
uenne quieto , rnxcorì fporco y che offe od e ua l'orco- 
chiedi chiunque iuipalìàua: mutollì pofeia in vn de- 
lirio giocolo» e ridicolo, poiché Tempre ride ùa , c coti 
ridendo mori. 

Che dirrò de due Gioaanìd^lifanti(indiuerfi tein- CaroTccó^ 
pi però) i quali haueuano ambi vna parotidc dietrp <* cll) 'to">. 
l'orecchie delire . Era lì iutiofo quefto delirio , cho 
corle à quello furore le guardie furongli e mani , c 
piedi legati .nel proprio lerto > e Icotcanfi fi forto , 
che facean forze di gettar.fi à te ra; ad vno di quelli 
fucc fT di farlo, vedendoli ciò dall'accurate guardici 

> gli furono dupplicara i legami > ma nulla gi Oliarono, 
poiché la notte quel}/ mifcrij rompendo le funi come 
folTcro (tate picciole fila di refe , precipitofsi per la^ 
corfia correndo vno di quelli,* he Itaua in Sant'Or fo- 
la, non potendo e (Ter dalle guardie trattenuto, fuori 
correndo fi vfcì , hauendo prefo il camino verfo vna_ 
fineftra , e benché folfc da più perfonefegui tato, nul- 
Jadimeno era fi nel cerfo veloce > che nonpotea giun- 
ge rfi, fu finalmente da vno giunto, il quale dal deli* 
xantein terra fu fubbito Ir ramazzato, diede però te m- 
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lo . 1 Accidenti Occorfi' 
^chcgk'adtiiaiiriuando io tenciTcro<oòc^che i Sfer* 
ucnti da quefto moire percofle riccuiilèr o , non por 
queito più lo I afe ìarono , èc accorr cndain airra gente 
dalla roultiplicitàopprciTocedè: riportalo d^rro l'ho,: 
fpidalc fu pqfto ndfuo ietto , cfubbitp iui coricatoti 
fpirò. Il medemo fucce/le all'altro cniicro compagno* 
die pure per i'kofpidaic funofo ccrrendo-iubbito ri- 
condurrò à letto morì . u 
DciirJeemo. .Fu condotro v n Giouanc aiTai ciuileal Lazzaretto, 
jìcantando. che polio ioJcieocàn febre,e dueparoride (che appo- 
Da apparfc fpar irono ; ) diede nei quarto in dehrkr, 
il quale prima fempre parlando latino maccaronico 
formaua argomenti , e quelh forma di delirio p:T.v*] 
giorno intiero du rolli', pofda rrelj'a/rro fempre ridco- 
do fc la paf&ò-s cominci poi ci .ca atavo e per rottoci 
ferri mo cosi durò *je gajrt andò mori. j Mutali 

? ' V/ia Donna delirante fu pofta ìlcrro,& fu eflo «i> 
me era fidito farli ì Cimili ammaljriicgarà, troncali! 1 
legami» e da vna fineftra precipitofa butfofsi» che òr* 
perxiinc^C'c£neaItaiftt>iprofa)e>ri ateffeàlcttOiddpo 
poc hfhora di np quo dtlacc rado i i egè VÙ .repr e ci pito iqr 
daNa.mcdema fineftra, onde poi ce iEieoglr. il delirio 
lalua da doi falci cosi pericolo;] dal letto lana Icuolii 
Non fin irei maii poi eh e- reca t re, c hc-q ite fto fen irp 
la mente Caiì fimiJi itriSnrti mi fogge rifèe. Talu Ira io 
tutre daelc corfie ne'lctti legati ila croce in fin oà qua- 
ranta deliranti fi contaiiaag > che tal rumor la notte 
ftecndoi' miicri compagni li ripofo tur bauano . 
I i : iÌDi ib t 5!:». . iq 

Cd fi fiolcfìmro cccorjì . 
;;<j «o: . / •;) . ... iiu^ * : .ls.. vj t : uaioq UO ( t • 

DOuendo io trattare di ducCafi rrwratìigtiofi nei 
lbnnooccorfi , non m'hà apportato 'poca mera- 
uiglia in confiderà ndoquantoM fonnain quefta Pelle 
fia riufeito profitrouolc . poiché il miglior fcgno>che 
l'ammalato doueffe guarire, è da me oflcruato era il 
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'Nel Lazzaretto d4l'lfAa • 1 1 

Tipo£bA il fonno, benché eccedente, fapendo ben' io* 
quel che diceHipocrate jie'fuai Aforifmi , che ecce- 
dendo il Tonno, ò la vigiltaè male, contuttociò l'cfpc- 
rienza ha moftrato il contrario, c ve fonoanchc rag* 
giont probabili, poiché il fonno refifte agli accidenti, 
che foprauenir Cogliono , contempcra anche , & Im- 
metta il corpo contro le vigilie sic quali nfcaldano, & 
abfumonoil medemo corpo ;& eflendo, che nella Pe- 
fte vi fia il calor fobrile, H fonno humcttando è buo- 
no, corrobora anche la virtù,efiTendo dalla Pefte difli- 
para,come c'infegna Auiccnna nella i.Fennc nel 3.1ib. 
parlando della memoria deperdita, dice che il fonno 
roborailceruello, aiuta anche il fonno la concoz2io 
ne carbonella Peftc nscefforia . • A 

E pure ftjndomane io vna mattina nella mia carne- c*fo primo 
ra entro i'hofpidale de' Frati BenfrateHt>chchaucndo dd fonno . 
pur allora pranzato quictauo dalle fatigbc della mat- 
tina ripofando: vedo tre giouanr entrarmi in camera > 
Kcrà de? quali nefTuno paflàua 15. anni^ predominati 
però ri&tirre da malinconia , c falutandomi dille ro , 
ci forilo caduti,habbiamo tutr' il medemo male, cioè 
pooafebre, che così ci pare , &vn tumore con poco 
dolore forto ambi le braccia ;li tocc<-> il polfo, piccio- 
lo , è frequènte , non feruando vcrun'ordine , che per 
Folferuationi in nolr'al tri fatte poteiformarne pelli- 
mo progooftico come riufeì; li conduco fu brto meco 
in Sant'Orfola, U fo porrei letfd*& auanri, che da lo- 
ro io mi parta, opro fìanoConfeffati Comunicati % 
e che riceuano rfirtrem' Vntione : Si qaictano, lenta- 
mente cenano, la notte ripofano^e la mattina pran- 
zano, poi tutti tre s'addormentano, tre giorni dorn&a* 
nò, benché dettati fubbit^ fi «addormentano, fenza-* 
cibo li paiTano,e nel guartofetm più rifueglmfi dor- 
mendo fi muoiono. 

Fu porrarodùì vno,che mi drflcro venirda vn vico- secondo ra- 
lo vici no la Piazzadci' Popolo, verfo quella Cluefctta r ° ^ fynno 

delia 

Digitized by Google 



1 1 Accidenti Occorft 

della Madonna del Carmi ne, fugli dimandatogli c ha* 
ucfTe, rifpofe, io non ho niente,mà toccandogli il poi* 
fo li trouai la febre,lo feci porrci letto, facendomene 
anche lui molt'iftaiizaflofcuoprovlo vedo, e tocco > 
e vcrun fegno di contagio li t rouo : allora voltatoti à 
me, dilTc , vn gran mal di ccruclio mi fenro , e nel mi- 
rarlo rutto arronirolò vedo, opro che fi Confèffi fub- 
bito, e nccuai Sacramenti douti , poco doppo ad dor- 
mentori, c due giorni dormendo lenza più rifuc- 
gliarfi mori . . no 

- . ftrn *i : T fiitri sur 

Dif ordine nel magnare , e berb ih nfc.'.a; 
t '■ - : i. ". >ùj * r-tfjir. ^n*>in»K* li j»io<!oi 

NON è ftato pofllbilc , che ver uno dalla) ferocia 
di quello male faluar po liuto fi liamenrrhàcó- 
mefiTo errore nelle fei còfenori naturali >itt»pàrocolate 
nel bere , come bene per più ca fi quiui occor fi oe £a* 
mo refi certi » poiché moiri dalie Mediche» e Chi ru li- 
gie he opera rioni dalie fauci della morte fot tratti > o 
quafi à perfetra fan ita redotti , fono per dcfordjni mi- 
Meramente periti . Dicalo vn Cappellaio, che diccua 
feruir la Famiglia di N. Sig. che da fc venne carni nan- 
dofenza efTerui portato, hauen do con fèbre vn bu bo- 
ne nell'inguine finiftra, fu dai Sig Pietro Matta Medi- 
co dj q ueftoLazzarc tto con cftrema carità circa me* 
dicamenti à, lui fpet tanti curato i efTcndoqucfto Si- 
gnore (fogge tto ì tutti ben noto) per il Tuo valore. < 
Non vorrei con la fearfez za dei mio dire ofeurar il fuo 
merito la follccitudine , la pietà , la compaffione , la 
parienza l'hanno qui refo riguardeuole > che molto 
volte poco bene fentendofi non tralafciaua però il vi- 

fitarc taluolta ben 300. ammalati. Perdonimi chi leg- 
ge fe hò fatto quella poca di fg r efli one , poiché l'obli* 
go d'hauermi due voitcfaluato la vita,c leuatomi dal- 
le fàuci della morte » è ben douere > che lo con fcflì , 4 
e non refti almeno defraudato di parole di tanto , che 
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lideuo» Torno ali'Hiftoria : retto queftoCappellara 
nel fcttimo netta di febre , & il vencate giorno fuili 
da me aperto ii bubonc, tomoli; l'appetito da conua- 
Icfcente t cominciolsi à leuare non clfendoli però dsu 
me permetto vlcifle dalla corda di Sant'Orfola, douc 
haueua il luoletro, fu chiamata, ò da* parenti, ò d'ai* 
curi tuo amico à' Cancelli , lene calò a badò , & andò 
v ou'cra chiamato ♦ In tornandopcr ripoffi à lettoà ri» 
potarli > alcuno de' fuoi amici, ò per dir meglio nemi- 
ci trouolio, persuadendogli, che il ber bene era caulà> 
che pretto tornaflèro le forze ; ond'eflb ciò credenda 
co' Tuoi compagni à ber bene fi mife, mi fu referto 
hauerfi beuto più bicchieri di greco con altri vini , 
tornò di (opra per coricarli vacillando al fuo letto ,e 
non più, pretto gionioui , &: iui coricatoli * cominciò 
(propoQtatamente à ridere, e por indi ad vn'hora i 
dare in aperto delirio : il primo giorno fu giocofo , 
e poi così furibondo, che fracaflà ndo i legami buttò 
per terra il I etto, e faceua moti cosi fu ri oli per il letto, 
che moue ua à compailionc chiunque Io mi raua-quic- 
tofli,dopo il quarto giorno, nc'quali alcuna forte di 
cibo mai prender volfe; fi-flati poi gl'occhi in afto,co- 
me fc alcuna cola vedette , lènza più parlare indi à fei 
hore mori.. 

JFù qui condotta vn certo Gioleppe (arto, che ffauat T rtoC r 
auanti al Semina rio Romano con v n bu bone nell'i n* de'dcford.nJ. 
K guine deliro , e febre, & vn gran carbone nella got tu 

dettra , cominciai à medicarli il bubone , f o tirai à lu- 
poratione, & à perfetto fine , medicai il carbone , c la 
Veiunte mattina fc gli feoprì vna cancrenatile piglia» 
uagli dall'orecchia dettra lino à mezza gola , & vn'al- 
trocarbone dalla finiflra parte della gola, furono fat- 
tele debite Icarnificationi fin douc mi fu permcflbpo- 
tcrlc fare perlaiuare le iugulari : fequcflrollì lacan- 
' crena,fèrmofli lacorruttìone , e caduta l'cfcara, bella 
fi relè l'vlccra* hauendoja poi btn digerita > & abfter- 
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fa, cominciaua | a natura a din carriola con grandi/Il 
mo gutto . Fugl, portato da rngiouanefuo lauoran- 
te.che mentr era alla bottega io fcruiua^ età vno de' 
Seniemi dentro il Lazzaretto , vn fiafeodi lacrima I* 
bene, dopo bcuutola vii'uora, addormentoflì ij Se mi 
due giorni fcza più tifuegliarfi mori . 
Ctf> , Verni: di Trattenere vnodetro il Captato con vn 
bubone ndi'inguine finiftro, & vna cancrena nella., 
gotta daihfteflò laccammo da fa dalla cafa.oue par- 
tili, fino a quefto Lazzaretto, oue fu poftoà Ietto , e 
tutto allegro dice ua, no hauer male, e che fperaua di 
certo doucr di breue guarirceli confermai il fuo det- 
to , tacendoli a-nimo, benché io gtauemente dubitarti, 
«minando la cancrena verfo la gola , com* in ettaro 

<° n Z P ? tUrM COB / ut " ,a i ^ da me medicato 
doppoduegiorn, fcqneftroffi la cancrena, e caduti 
1 efeara, retto l'vlcera beiliffima, onde potei concepir- 
ne concetto di falutc, tanto più, che il bubone venuto 
a fuporat.oncgli leuo affatto la febtc, «minando à 
gran p a fl, alla finita . Quando da vn crudele amico 
molte mele furongli portate, & vn fiafco<ji vino : di- 
uoroil pouercllo le melc,e tracannò il vino; mi à due 
bore diede in vn delirio prima-fu riofo, -poi così foci. 
t °r'!kV tC % Che offc r ndcU j anche ^Piùlaidc orecchie, 

più, chcinfanira foglino tenct l'ifte/To ftile, corno 
pochi giorni auanri per prouar' il mio detto fucceiTe 
™T™ S ? cerdote ' e C ? m P"> delirando, argument a : 
£nc! B ? e ?T m ° ra,e foriaando f «™ sgomenti è 

™ ll£ *°r & ™ P r c f? n ' er #>i &io Armandomi 
vna volta a fiorirlo difeorrcua delia formalità del 

matnmonio.fi ben fimpre vi mefiolaua qualche Ibro- 
polito contuttociò vedeuafi, che difeot reua di quel- 
lo , che m fanrtà era folito fare . Entrouui vn Frate 

tette g,otn, duroll,, che cantare . Mà tornando ai pò- 
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uero Capr aro dopocinque giorni di qucfto deliro po- 
fc fi in àngonia,c fenza prcdcr cibo fci giorni durou u i, 
e così ali altra vita paflonnc , ■ - ,-V * 

C^T Urani deltVomito , 

VEnnc al ferm't io di qucfto Lazzaretto vn gioua- 
ne da Ri mini d'età d'anni tz. fanone gagliardo, 
douc cflcado ftato alcuni giorni per fcruente all'ho- 
fpcdale , e mancandomi vn giouatte , che portaua la* 
cadetta degli vnguenti al mio feruitio penfai pigliar- 
lo, Io viddi così beq compi eflì onato, che lo giudicai 
à proposto per {bruirmi, lo di mandai, l'ottenni, e ven- 
ne àferuirmi , & allegro fatigaua ; mi dille vn giorno, 
che eflendoli mancato à Roma i denari , c padrone^ 
faceua digiuni non comandati , & operauà, che quel- 
li , che mi fcruiuanafoffisro ben trattari , come itu 
fatti erano , Toprabbondandoit fenipre il neceffario» 
tnangiaua , e beueua fenza diferi tionc , non veden- 
doli mai ripieno j ieguitò quefto feruitio per vinti 
giorni: vna fera ali i ii.hoxe lo chiamorchc venga me- 
co alla vifira , e rrouo , che nroftrato Copra vn mata- 
tazzo tutto atton ito fe ne ftana, me li accoito,c, mez- 
*o delirante mi rebuttò , li prendp ,à forza il bracci® , 
* là topoo il polfo f e li trouo la febre , e .con vn calore 
eccedente non ordinario alla Pefte . Lo fo condurre 
aH'hofpedaic, fo porlo à ietto , torna in fc, e mi dice , 
che fi fente crepar lo ftommaco, era notte, fi addo*» 
menta, e fuegliatofi Ja mattina è da me vifi tato, fotto 
il braccio deitro vn grotto tumore gli trono » lo me- 
dico > *Qroo la fera , e trouo, che aliai ben fc la aafiTa ; 
>tor«o la «attiaa, e mentre voglio medicarlo, icofta- 
teui da me, dille, che mi fentogran voglia di vomita- 
re, cornine a vn vomito eoa tanta vehemenza , cho 
buctaua à cannoni ; prima buttò più di due fogliettc 
di bile vitellina, poi alrr* tanto di bile porracea, f viti- 
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me tre inarcate di vomito fu bile atra , finito il Votai- 
tofinìlavita. ' f 

Secondo ca- Venne vn Fiammingo bottonaro , (ano mà he ui to- 
ro dell' vo^ rc> e f c gii conofceuano i fegni sù la faccia, poiché era 
mtt0 ' tutto poftulato,e roflb com'vn gammaro cotto : que. 
fto fi mife nell'infermaria à baffo à feruire » durò quel 
feruitio bèi)' vnmefc : vna mattina gli fopràgiunflb 
all'improuifo vtfatsidctite , onde fopra vn ietto ctfri- 
carolo nelfpogliarlo li trouarono due buboni in ambi 
l'inguine* aliai grofsi, in arriuando io, gli trottai anche 
la febre, infido al quarto ihquefto ftarodurò,ticÌ fine 
del quale vn romito affai violento fc gli mofli, vomi- 
tò prima bile lì a ua, poi bile er uginofa, terminato ti ro- 
mito gli fopragiurtfe vn grandifsimo freddo, ìndi à 
due htfre gli terminò, e terminato , thè tu ipirò 4 r! > 

• : >Up ri i t ;us*jqo y>. il; srt^O;» fitta i.:v ; :»^m 




• • • . «> 



H Attendò ió itrattait degli effetti penimi pro- 
dòtti dalla Diate* * potetìdo fc volcffi formar- 
ne volume, rett fingendomi à dna , comi nei arò da vn 
autorità di Galeno , che chiaramente dimoftra guati- 
tonelia Pefte fiapcrniciofa , voi dunque fcomedilTi) 
Galeno nel lib 3 . fopra Hipocrate de* malf vulgari al 
tomento terzo, che nella Pcfrc tholti perirono per 
vna vchemcnteeuacuatione . :i 1 

Arriuarono vna (era alle ^.horedueTreftctftrini, 
ambi quafi d Vn'cti, che penfo noti paflaflero 4°* a - 
ni 9 tutti due haùeuanodcK buboni nell'inguine coru 
fèbre aflài potente : pofti à Iettò > e da me vifirati r e 
medicati , e raccomandatimi da perfona autoreuole , 
la rtofte politamente dormirono, & il giòrnoaflai J 
bene fi cibarono; la notte del terzo gli cominciò vna 
Diarca , rtìà in modo tale , che tutta notte altro non 
•*-* fece- . 
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fecero , che leuarfi alla reggetta , e coricarli : furono 
fouucnutidi riftoro conucncuole alla foprabondan- 
te euacuatione , che fatra haueuano, e con brodi , c 
con ouafrefchc. Ceffogli ad ambi nel comparir del 
giorno la Diarea , andai per medicarli U mattina dì 
buon'hora , e ditiodo fuenuti gli trouai , che volli 
auanti toccarli , che fo fiero fouuenuti di nuouo no- 
trimcnto, fi riftorarono affai bene, feguitai perfette 
giorni continui à medicarli , dando i buboni legni di 
voler venire alla fupofatiooe , & in que' lette giorni 
maicuacuarono. Vna notte doppo paffato <juefto 
fettimo all'improuifo incominciogli Ja diarca , vno di 
efli'la mattina cuacuando morì,e f altro nel medemo 
modo la mattina venente. 

Cafo dtl Sudore , 

» 

C Aio Urano, e dame in cftremo compaffionato 
fu d'vn Seruitore dell'Auditore di Monfignor' 
Illuitrifllmo Roncionijil quale à me i nuiatolo come 
fuó feruirore , oprai f offe gouernato con la maggior 
ponrualità, che permette ffe 1 anguria d'vn Lazzarec- 
to , haueua vn bubonc nell'inguine dcftro , e due car- 
boni ne' reni , fu da me medicato , & andò Tempre il 
male infino al quarto moftrando buona facciala mat- 
tina del quarto doppo hatieilo medicatole feguitando 
10 à medicare il reIran te dei Ja corfia di (otto, douo 
qucfto Itaua , finito di medicare à lui tornai , dicen- 
dogli, fé gli occorreua cofa alcuna, mi rifpofe, appun- 
to lei e à tempo arri uata . e Dio l'ha qui inuiata, fen- 

{o tutto inumidirmi il corpo , per fo , che fudarci, fe ì 
ci pare a propofito operi , che fi a coperto ; io noru 
volendo di me fidarmi trouai il Sig. Gio.Battifta Pa- 
cifico Medico di qucfto Lazzaretto , tanto in quefti 
ca fi efperimentaro,gIi narrai quanto paffaua,mi dille 

O a che 
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che fc la natura moueua , & c (Tendo in giorno critico 
doueuafi aiutare; feci fubbito coprirlo,mi parti j, e rr- 
tornato trouai , che fi daua da pranzo agl'ammalati, 
dimandoalle guardie, che iui affittenti fi trouauano 
fc feoperto haueuano quello , ch^ io coprir fatto ha- 
ueuo, mi riipódono di nò, e fi fc ufa non haucrlo chia- 
mato , dubitando non li rompere il fudorc, afpe'tta rt- 
do d'efler chiamati da lui , ettendo ben due hore fla- 
to coperto, andai à letto» lo chiamai, e richiamai 
più volte per nome lo fcopro,nel vederlo inorredifeo 
trouandolo tutto di fudor coperto , ma morto» 
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Cap grandi delle Petecchie * 

H I potrà (piegare quell'accidente crudele deffe 
j Petecchie , poiché erano veridici forieri della*» 
vicina morte, che in fai la marne nte ncll'apparire di 
quefte macchie infelici fu cccdc eia ; Scerà vero à diro 
il tale ha le Perecchie , dunque è morto: porrci per 
naillccaficìò proaarlo, potendofe ne formar volume, 
mi per tediare chi legge , & effendo mia intendono 
d'oUeruàr la breuirà , alcuni pochi narrerò mie. 
CaToptimo. ^ u c ' a " a Confolatìone trafmcfTò ì queifo Lazza* 
) retto dell'Ifola, il Sig. Bernardino Odone Medico , il 
quale medicaua la Confo!anone,inarriaando fa acco- 
modato i n vna camera feparata fattogli appareccftja;- 
re dal Sig. Pietro Marta Medico di quefto Lazzaretto 
fuo amico, fu vi fi tato fubbito edal Sig. Pietro Matta» 
e da me, e trouatolo, che rotto lieto nel letto fc no 
giacea, dimandatoli dello flato , in che fi trouaua, rr- 
fpofefentirfì poco dolore fottoil braccio finiftrojdel 
retto non hauer cofa ,chc lonoiafTc : fugfi dal mede- 
ino Sig Matta , e da me toccato tf polfb , e trauarolo 
fcaricodi febre* fi trattò' di trasmutarlo da iui ad vna 
miglior camera i tafciatolodi buonauoglia eifendo 

notte > 
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*Ne l Lazzaretto dell I fola # 1 $ 
notte, ilSig.PietroMatta,&ioc€ ne partimmo; tor- 
nai la mattina per tempo à viiìrarlo , lo rrouai all'ai 
impallidito nel volto , gli dimando come fi fenre, mi 
rifponde affai bene , gli prendo la mano per toccargli 
ilpolfo,c tutta piena di petecchie glie ia trono, gli 
mi ro il petto, e rutto d'effe temperate lo veggio , glie 
dimando,le s'era confeffato, mi fifponde di nò ; fubbi- 
to da lui mi parto, anzi giù per Je (caie preci pi tofo ne 
corro , vado à trouar il Confeffore , meco fubbito lo 
conduc o 9 fi confcffà , e fra tanto intender fò al Sig. 
Matta , che l'amico fi muore , lo feci portare in vn-» 
let o ben/accomodato per lui in Sant'Orfola, fi Com- 
munica , riceue l'£ft re ma Vnzione , doppo la qualo 
fen muore • 

Ludouico di belliflimoafpcrto, d'ottima complcf. Secondo 
fione , d'età di 30. anni in circa , allicuo del Signor 
Giouan Trugl io Chi rugo celebre in queft'AJma Cit- 
tà | e com'era queftogiouane anche mio amico , ope- 
rai 1 che foffe pofto in vn buon tetto in Sant'Oriolai • 
fu fubbito da me v idrato , io trouai con febre , & vn 
bubouc nell'inguine deftro , comincio à medicarlo, 
& il bubone da fcgnocuidente di fuporarione 7 torno 
più volte il giorno, lo trouofollcuato affai dagraua- 
mt del malerbe le cruaauano. prende il cibopa reo si, 
mi fenza naufea , mi parrò , vado à d e fina re , doppo 
due horc à lui ritorno , q uandolo mi ro gli feopro in- 
torno alla gola negriflirne petecchie ,fummi difficile 
( lo confeffo ) per l'affetto , che li porta uo trattener le 
lagrime, e prima, che io altro gli dicefli,ncl mio volto 
feoprì lì duolo, che m'uffligeuapcr lefue dilgratievmi 
dine amico perche v'affligge te.gJi rifpofi, perche vedo 
la voftra morte vicina, J'/ferro à faiqualchatto d'a- 
iDore verfb Dfo,chiamo vn Sacerdote, acciò gl'afliftair 
▼ado incamerai per prender vna caraffina di greco per 
bagnarli ipolfi,la prendo, torno, in arrjuandoà let- 
to, trono uh bau eua re fo l'anima a] Tuo Creatore . . 
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Tcrto cir 0 M * fa*»* apnd#tt&. gioiuoi- da San Gioutn*L 
delie Pctec. Laterano, raccomandati dalla bona memoria dei Sìg. 

chie i Giofcppc Panilo , ch'era Medico di quel facro hofpe- 
dalc , cpofti àletfQ, nel vifìrarii rrouaj , ch'ambi e fe- 
bre,e buboni haucuano,& à me voltatili lieti mi di li *c- 
rO| ci fc a ti amo in maniera da hieri in qua {carichi dei 
male , che (periamo pretto tornar* al noflro feruitjo ^ 
airhofpedalc , ben cenarono la fera , e meglio la not- 
te dormirono : vado.la mattina per tempo à quello 
vifite^ o quando petifo liberi trouarli di febre, tutti di 
petecchiccopc.rti li miro,g!i dico,che il miglioramen- 
to dell antecedente giorno non era ftaro buonp,e che 
quelle petecchie , che feoperte feli erano , erano mef- 
fàggiere d'vna morte non troppo lontana ; mi rifpo- 
fero, cene fiamo accorti quefta notte , cflendoci ve- 
nuti deliqui d'animo, equefte petecchie , che lei feo- 
pre non è più d'vn'hora , che l'habbiamo vifte , però 
faccia Iddio di noi quello gli piace; feguito per la cor- 
fiala vifita , che ben più d'vn'hora per finirla ci volfij 
torno , & ambi morti gli trouo . 

Fummi raccomandatada perfona autoreuole vna-i 
coarto cafo giouane di belliflimoafpetto, edWottimacomplef- 
chi e e . petcC " fioncche fu portata à quello Lazzaretto, fattala por- 
re à letto , la vifitai , eia trouai , che era grauida con 
febre, e bubone all'inguine finittro, nel terzo giorno 
doppo Tarriuo fc onci olii dVn figlio mafehio, e man- 
colli fubbito le debite purgationi , fu aiutata e con~> 
alcflipharmaci,econvificatori dal dotto Medico,chc 
la curaua , ma non punto ciò folleuandoia , diede iiu 
vn giocofiflìmo delirio, c durolli in emetta forma vi- 
cino à due giorni , poi mutoffiin vn delirio malinco- 
nichiffimo,che mai piuparlò , doppo del quale fc le 
{coprirono le petecchie ,hauendone tuttoil corpo ri- i 
pieno , e tant'oltre ogmeredere con dette b«n tre altri I 
giorni foprauiflc;cafoche nelle centinara da quefVac- ( 
cidentc opprcfli niuno è arriuato à qi&ltofegno. 

Era ■ j 
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9Sfr / Lazzaretto dell'I fola . e 1 1 
Era4in»rero ,che* qucfta«cidentc gbfcgu.ua Iti 

co v erdadi ero, dicendo il tale fra m'ho ra farà morte» 
&eravcro. r ». v / c 

Appi fiati pnzaPefìe . 

**\%\* ■ - . . • <■ ' « ***' 1 



FVrono da vn di queftì hofpcdali di Roma fca gli 
'altri dentro vn carroarinò fcoridétri d'uà, i quaii 
porti à Tetto, e da me ritirati feriza rertm contagiofd, 
c mortifero fegno furono trouati : toccandoli il póllo 
pocafebre hauetfànoigiie domandai perche quiui ictì- 
zà fegno foflcro ftaf* trafuiefiii mi rifpttfèró non lò 
fapptómó.mà «a* fc Mg fiatì» rèttoti fcnzà Péfte i San 
Paolo appeftaM la ^rtìhctta-ce'à'aridatemc» .fiTecerò 



C«fo prodigioso mentre ineijo con tumore 
fcatdrifì<>noVeYmi\& 

x f"\ V*ff*ycWè fono ho w p<jr ria rr ar e , MÀfó fia^a- 
X^/^ fotatttotfngo^att,^ 

• ° corfo j I Vdri fio imttìn* dà Bòtgtì Piò 
Vttgfòuafl^d'ctàd'ajani a«otì?»b^5Óbtc^Ha^of-^ 'i M 
fezaa d'vn buon cotogno heinriguiriè flrfiiW,i?rtóa " 3 ,l * 
dolóre, 'e Còri-poca febrC priuo però di ctfoie, touch- ' " M 
dota formalità dVirt$ran^ 

fólte iKrainoncla^ria^ria,^ fwftpérnmtìrariète* 
turàrttiaiToluti , tornando a vifitàTro/dbppo ij terzb 
giorflo4'àprij tbl fcrfocfddò , eflcodo 1 ridila : ftité àp~ 
parfòvhpdeo dacuftMayc roffòr*, e quando penfo 
veder fuotf fcatoffr^còncorta marcia vedo , ( o cafc 
• lira- 

Digitized by Google 



ji; Accidenti Occcrfi 

Urano ) inondar fuori vn dHuuiò de Vermi > durando 
per quattro continuati giorni fimi le ctucuariono; 
véne pofeia per due altri giorni materia negra addor* 
mcntofsi poi,edoppo 40. norc di tonno, cominutollo 
in vn Tonno perpe tuo . 

Fatto muto neWentrar del Lavoretto • 

A /T I & comandato daJl'Eminentifsimo Barberini 
XV L v no,ch c per Tuo ordine fu à queff o Lazzaretto 
trafmciTo , cfce io ben cuftodifci > il auale veniua di 
Trafteuer ci nel primo ing^e^deJJholpe4ale ammu- 
tì % fattolo porre à letto, e da fii* di varie cofe inter- 
rogato 1 Tempre 6 fio guardati domi non mi r ifpo nde - 
ua : replicate da me più volte l'in te rrogacioni,femprc 
nelle (palk ftrii^endp^ njpftj^ua non jgpxer paride, 
C tornando io più v olt c à vifitario il giorno» tempre il 
medemo mi (ucceflV, onde finalmente così mutolo 
nelfettimo fe ne morì 

Etmogi* dal <Nafo. 

ACci4cgte mortifero ,» e Je*al* è ftito femprf l'fir 
morogia ciej t^afo, e benché sporta circa ciò 
xentuiara;d e cafi narrare à pochi reftr mgeromWi \ 
oro primo/; ?tt^d^tpcf^Ua Regola à queftp Nazzareno *n 
deJrfitBoro- giouane di 1$. anni in circa , il quale venne con duc^ 
' tumori , vno forco il^iniftro braccio, 1 altro di**to la 
delira orecchia ►pajlaro il fettimo, e carni nando bene 
alla via deìh falute-, tendendo ambi i tumori alla fu- 
porat ione » copaincioUi ia matti na ali ■ifnprouifo vici- 
no 1 alba à verfarli dalle narici rivoletti di fanguc 1 » fui 
auuifajo , &c iuì veloce ne cor fi per aiutarlo > vari) fu- 
rono i remedi da me temati sì facendogli por^coppo 

fopra 
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°Ne l Lazzaretto dell '/fola. } J 
fopra la regione del fegato , con ftretture > c diuerfo 
altre diuerfioni , & altri efterni medicamenti, mi in 
vano ogni cofa adoprato: doppo vn'hora , che durò 
quefta cmorogia fermoffi/fc il pouero paziente fpirò. 

Fù qui da Borgo trafmcflb vn giouane d'età di 25. Sccor. oca. 
anni incirca, il quale haueuaduc buboni ncll'ingui- [^dfw 
ne , confebre ardentiilima, e con vn dolor di tettai io. 
incrcdibile.A qucftonel fcttimocominciolli vn^mo- 
rogia dalle natici, c giudicato da' Signori Medici, che 
quello folle vn moto critico della natura , permifero, 
che Tcmorogia profeguifle, ma vedendo io, che la co- 
pia d:l fanguc eccedeua ogni termine, feci quanto 
per me fu potàbile, che ccflafle,come in effetto ceftò, 
roà non pafsò ben vnhora , che di nuouo tornogli 
l'emorogia , non già per le narici, mà per la bocca , 
c così dentro lo fpatio di due horc fu da efla foffògato. 

Vn noaitio de' Frati Benfratdli aiTaliÉaarrtrfeflb Te« 0 Cafc 
daquefto peftifcro morbo , efercirandofi in fcruitio g^Juifo! 
de'poueri con gran feruore,era d'eri d'an ni éz.di tem- 
peramento efquifiro, di nationc Frqnce(c,ammalofli 
di febre, e bubone, diede in vn mezzo delir io, cciTa- 
to,che fu che pocodurolli , gli venne vn'emorogia^, 
dalle narici , e duratoli per lo (patio di due bore y n<*n 
ottante, che li fonerò fatti rutti i medicamenti poflì- 
bili per fermarla fenza ceffargli punto doppo qucfto 
due dette hore fpirò . uil 

imi [C r. ■ .•; Òttiil 

Quanto prefto ammazzi U Peflf . fv < . 

ECcomi pur giunto à narrare l'infelice Cafo del 
mio pouero figlio, quetto era d'età d'anni 18. di 
temperamento malinconico , mà tanto fano , che nel 
corfo della fua vita , foloui età di Cinque anni hebbo 
vn'infcrmità:con l'occafioncchc io^cro dentro ì que- 
fto Lazzaretto , v e ni u a ogni giorno à vedermi, fu vna 
<.i E notte 
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notte da febre a fiali to con vn poco di doiore nell'in- 
guine dcftro, la febee con rigore grandi duna di fredi 
dq,pafsò il giorno tutto fnuniofo con vna totale prò* 
ltratìone di forze», nclfeguentcli venne vna diarca f . 
e durolii più di diec'hore cótinuate, diede in vn mez- 
zo delirio, gli s'empirono tutti gl'occhi di fangue ha- 
uendo coperto tutta, la cogrionciua dell'occhio » diede 
poi in continui deliqui) , la mattina ieguente condur 
lo fecial Lazzaretto dentro vna fegetta, me- lo- poli 
in lettoden tra la mia camera >,e doppopochc horo 
fenza poterli dare va minima aiuta nelle mie brae* 

eia morì * . ^*ÌìÉÉ!Ì^ 4 ^ 

tir* oli li iu *f •v^Us-iV.-") "iiliSi^Bw^wr^-.ti 

i » 

il; ' ; t H 

. (M Morti di Pep cm altro mal congiunta ~ \ 

' M ^ * « 

TTS CfràgicoThedéfco^chehaueua medicatore 
(>V PcftcnelGhetto,fuàqa^Laa^ctrxi porta- 
to eoà febre, e bubone*il quale induogiorm U Ciani* 
nel quarto gli fopragiunfc vnH.ortopbnca>e .diquel^ 
la aeL fettirtio*fc ne -morì -, e come v/i'altrò- dì vna Pc- 
fipneuinohia,,luttendaqueftopcrò'due parotido * 
e «osi molti fona morti qui eoa diuerft mali non-pc- 

Noivdubi to puntocene quelli* che reggeranno que- 
£tÌcUuerfi x emifcrandicafiquìda.menarMti,che noa 

fianoperappottargliqualcke ammira rione, ma ceffi 

purlamerauiglia, poiché quel!a,che hi tanto opera* 

to è ftato quella fiera, fpiet ara della Fcftc . 

• Forty della, Pefie Cafo primo - 

E Si graudc la forsadi queffo contagiofo morbo v 
che noafolo partorifee diuerfi moftruon cftctti, 
vA fubbitomifccaawatc vecidc, come poflb bea du- 

40 
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lo io di vift a entro quefto Lazzaretto dell'lfola di 
molti in particolare d'vn Padre del Carmine, che 
ftaua à SanGrifogono, il quale venne a] Lazzarer to 
paùfofpetto,cheappeftato,quetto di breuc dal fofpet- 
to liberatoli il tratreneua per Ja conualefcenza nella 
camera del Padre Pafqualc , & eficndo mio amico 
fpcflb meco ragionando paiTeggiaua : il giorno , che 
precede alla notte delia Tua morte quafi perdile horc 
continue meco paflegiò , eflendo J'hora tarda, gl'au- 
gurai la buona notte, eflendo fano nuda dj male fen- 
tendofi, mi parti) da lui, andai per tempo la manina 
per trouarlo , acciò (com'era folito) mi aipcttaiTo 
finche io haueua finita la vifira per dir la Me Ha , in 
acri uando rrouai , ch'haucua bi fogno , che altri Ja di- 
*cc(Cc per lui , perche .era morto, 

■) 

Fort-* della Pe&e , Cafo fètpndb 1 ! 

• * . ti • ,■ • • i : » 1 . . • ; 

ENtrarono vna (èra nel Lazzaretto nouc Donne, 
così dettomi dal Cuftodc,chc le goucrnaua (det- 
to CaporaldellcDonnc)tutte con fegnrdi fcbre,e bu- 
bone , orto delle quali la notte morirono recandone 
vna fola viua,3c il giorno venentc mori. Vna fcraven- 
tic vna Madre con cinque figli a due horc di *nOt tesela 
mattina erano tutti morti. Hà farro anche gran lira- 
ge delle Donne, che dentro grauide fon '-entrate; poi- 
ché i n arrivando poch'hore pafTauano ,*he fi diiper- 
deuano , e doppo altre poch' hore tutte monuano, 
potendofene ben contare 132, 

Hiflorìe delle Pefte paffute . 

% . . . ... [ . : 

N ON folo in queftà,mà tutte in l'altre Pefti fi fo- 
no Vifte ftragi miferandede' miferi, che incori! 
vi fono, 

E 2 Narra 
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Nel Lazzaretto dell' /fola . 5 7 
do degrAforifmi al io.chegl'huomini in neffuna for- 
te di male è più facile à cader nell'infidie , guanto di . : » 
quefto , mentr'eflb più ci accarezza , più vi tradifcc , 
efpefliflime volte quando fi vede, che lecofepaffino 
bene all'improuifo la morte occupa il luogo , poiché 
è verità quafifempre infallibile, che terminacon 1^ 
morte la Pctte, cfTendo morbo acutiflìmo, pretto, 
ammazza, molti in termine di 24* bore > molti nel 
terzogiorno, molti nel quarto ;ncl quinto, e fettimo 
p oc lufii mi fono però quelli , che arriuano nel 14. * 
Sonoarriuato appunto nel luogo, oue trattar do- 
urebbefi della cura di-qttcftopcftjfcromorbo,poiche 
ù fin qui hò detto della (tragc , che ha fatto quefto 
fera crudele, e decantati i trionfi deilatmottc, hora 
fono per narrarci trionfi della Medicina , e Chirugia, 
che molte migliara tolti dalle rapaci mani della mor- 
te > fono fimi torjwti à godere le dclitic delle propricjj 
cafe . Racconterò i mcdicamentfcda:Ofo&vfatià prè^H 
queftj pouerclli, e quali mi fono fdi<5f «ente fuccefli, 
e,quali np. LafciaadQ quelli i adoprati da' Signor Me* 
dici non tulafciàròperò di dire, che de 7 medicamenti 
pundati di faorifonoriufeiti profperi.Primovn'Eletì 
tuario mandato da N.Signote,qcrtc Pillole da Signo- 
ri Cardinali L»angrauio;, e Barberino , c cercine pil* 
Iole dc4 Sig. Belardino Eonticola alla Rotonda . e 
.u"' ,iv. •:.-..-..>. • .*!.*' v r > 

' \\, ' . ÉpniMl % Èrntftone àel Sangue 4 

DOurei pacarmela Senz'altro dire dell'Emi/fionc 
del Sangue ma per eflfcr quefta parte Chirurgi- 
ca^ offendo riufeito medicamento perniciofiflìmo, 
e con troppa euidenza qui dentro conofciuto,jparmi 
poterne dir qualche cofa,& kificme qualche calo rac- 
contarne , poiché di cento, che fi cauauano Angue» 
appena fe ne faluauano fei , 5c alcune volte veruno . 

Mi 
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Autorità ^1' ^ benifEmonoto quello, che dice Galeno n ti II 

d'Amtongi* bro che fcrtuc della mi ili on e del fanone nel cap. 9 . è 
uì,chcfidcb- n cl 4.della ragione del vi Sere ne' morbi acuri,e nel i # 
gucnciupe* dell'ifteffo Iib.aicap.t5.cf1e ne' morbi gra ndi fi caui 
le. fanguc.ciTendo dunque quello male grandiffimo non 

che grande , adunque di cauarlo conuerrebefi . Aui- 
cenna nel primo dei quarto pur atferifee douerfi ca- 
uarfangue nella Pelle *, e Pauolo, e Rad, & Auenzoar 
il mede aio afferma no . Mà ceda pure aircfpcricnsa , 
& al fenlb l'autorità degli Ancori , benché grandi . 
Autorità io JI Sanncr^ti nel Iib.4. delle febri al cap.6. dice , cho 
chenófideb Hioltiliimi Medici cfperimentatifsimi , e dottissimi * 
hacauaefan. hauendo con diligenza offeruato , e fedelmente riferi- 
8 UC - to, che più erano quelli, che guariuanoneii'aftenerii 
dal cauar fangue, che quelli > che lo cauauano, e perà 
penfo cfTer affai meglio aftenerfi da cauarlo , che ca- 
nario , poiché apertamente fi vede cflèr meglio il ti- 
more, che l'audacia . 

Ambrogio Parco trattando di Pelle al cap. 14. rife- 
rire f che nel 1 5 6 5, eflendoper tuttala Francia Ul* 
Pelle , e il orrendo per le Città di efla, ii Rè Carlo ze- 
lante della vita, e fanitn de Cuoi Popoli , hauendo ben 
prouille quelle Città tutte infettc,leprOuidde di Me- 
dici> e Chirurgi dottifsimi , e feorrendo, ( comedifsi ) 
con gran diligenza per tutto faceua i fc chiamare^ 
quelli diligenti operatori, Se intcrrogauali^ quali foC- 
fero fiate quelle cofe, che giouaua no , e quali noceua- 
no,c dimandandogli del cauar del fangue per la vena, 
che glie ne parelfe, tutti in tutte le Città ad vna voce 
così gli rilpofèro f che hauendo fatto cfatra reflefiio- 
ne, e diligentemente olTcruatoche tutti quelli a'quali 
aperto haueuano la vena monuano, da diuerfi Auto* 
ri è tuttociò confermato, come daCcfncrio, Coraeii© 
Gemma , Corrado, e Faloppio . 
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*Nel Lazxarettodelf/fola + 

Quanto nelle Petti paffute Jta flato perniciofo 
il cattar fanone * * ■ 1 

Pietro Foretto, nella Pcftedi Delfo nel 1577. *o& 
ammirabile, riferilcc qucfto Autore > che tutti 
queili>che cauaro gli era fangue,fcglr portaua la mor- 
te doppole 12.0 24.hore,c che* pochi fe ne fai uauano. 

Il Fai oppio racconta, chenclla Pefte, nella quale s -, itai , 
trou oCsi nel 1 5 5 & era cofa grande, che di mille appc- redimo . 
ua i che cauauanfì Cngue , due ne guariuano, e quelli: 
cheflonvoicuanaacconftntireàtaJ'operationefiina* 
uano, onde puofsi ben concludere quanto anche iru 
altri tempi di Pdteiia ftata peinjciofa quefta cura-» s 
potrei con ben cento raggi oni, & littorie ciò prouar- 
lo , dirò folo, che nella flebotomia: è nccelTario, che ci Qjto fono 
fiano le forze confiftenti , e quefta è verità da ni uno nci *** 

y& ata,potenda^flcre ed*Galcno, eda variai. 
Autori prouata. :' i »r:f! 

Che nella Pcfte reffioofubbita Icfòrzepr off rate, Reflanofiib- 
non r è vcrun dubio , e ciògli fuccede prima per la^ ^j^n^ 
copia degli humorr, i quali foflocano il' calore, (c~ proftute. 
condo è , ch'elle n do nel corpa introdotto il veleno, 
il quale leuandogl* la virtù lo corrompe » andando 1 
quel venefico humore al cuore, & è daeiTcr'auuecti- 
to,chefc bene trouafinel corpo copia di fangue, no» 
effendo buono non nutnfcc ,efIcndoche fia.dal.ycle* 
no infettata opera , che fi faccino re foluti oni del lo 

Potrei perciò concludere , che nel bubonc pcftife- 

Conciufìont 

rornon conucngal euacuationedel fangue per la ve- th**6G de 
na , per Timbeccillità delle forze', I*qual fuccede per 2£ «IT 
rinfcttione già prefa, che il fangue corrómpendo VC- cauar fùngi* 
locc ai cuore fen va , e nccefiitar, che le fòrze fi perda- nd,a Pcftc - 
no : parmi ancora non coQuenir e quella opcrationc ; 

poiché 
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poiché nel cauar del fangue s'impedilconoi moti del- 
la natura f la quale cerca di fgrauarfe per moto critico 
da furto quello, che gli è dmociuo, c rrafmetterlo 
fuori. Tuttociò hò detto hau^ndo qui I cfpcricnza > 
fapen Jo bene quanto fiano , bine inde , l'opinioni di- 
uerfe , rimettendomi fcmprfc à chi più si . 

Cafifunefli per (juclli fi fono cattati fangue, 

Cafo pD'imo . 



F 



V condotto à pochi giorni di Luglio del il;6. à 
q ue ito Lazzaretto del 1*1 fola vn giouan f di 3 \an- 
ni in circa con vn bubonc neiringuine finiftro, e due 
carboni nella gamba dello fte db lato , fu da me viti- 
tato > & in compagnia de* Signori Medie! , da' quali 
fu ordinato fubbito douerfegli cauar fangue dal pie- 
de j e le bene cominciato era à vederfi gl'effetti p:(si- 
mi da quefta Emifsione del fangue prodotti, n uliadi- 
meno l'autorità di Medico > che qui dentro refiedeua 
oprò sì , che non fu detta operacione trai afe iata-, . 
Viene dunque il diligente Barbiero per far remissio- 
ne del fangue del piede di quefto pouer'huomo , gli 
pone il piede nell'acqua calda , tagliandogli la vena., 
con furia efee il (angue , e finito di cauarlo fecondo la 
quantità dal Medico preferitoli finì la vita . 
dfofccódo Entrò v no da Ripe tra venuto co fuoi propri piedi 
dc i l e cl t u f a j^ in quefto Lazzaretto con due tumori lotto ambi lo 
lei*** *"* bracciccon graadolore,mà poca- febre, almeno appa- 
rente ; fu vi fi tato dal Signor Medico , e da me , fugli 
. ordinato dal mederno, che dal braccio fangue cauato 
gli fofse: fu efeguitaia fu a ordina t ione, e doppo fei 
hore quefto fe ne morì . 
Tcr>.o c*fo H S gnor Pietro P*uolo Offitiale fra primi di que- 
defKmi iio. ito Lazzaretto» vaa/era mi chiamò' mentr'io appena 
n,dt,fwsu, «amiaaua|>cj:te<:onnalcfccnza della Pcftc; mi diffe, 

amico 
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Sto / Lazzaretto dell '/fola . 41 
amico io ci fon caduto , (ertomi nell'inguine dcftro 
vn poco di dolore con vn poco di febre , e dolore di 
tettai gli dilli andateueneàcafa > poneteli! à Ietto , 
fate quanto da Signori Medici vi farà impofto.c co- 
me amico vi eforto à non vi cauar fangue , e vi pre- 
go non farlo fino domattina, che io verrò à riueàer- 
ui : torno, e vedo , che fi è cauato. fangue , lo trono 
abbandonato di forze,c delirante, fi ferma il delirio, 
gli rcfta vninappetjcoza incredibile fenza pQterjgti- 
ftarc alcuna cpfa imaginabilc 1 & auanti ilfcttimp" 

morì . ^ ^h&ì ì4>pS^Iì^s»v3Wk r 

Entrarono ben tredici perfonc vna mattina auan *Sjf E 2^ 
ti pranzo dentro quefto Lazzaretto con febre, e bu- nc <j c iftnguc 
boni i furono pofti tutti dodici in vna fila de letti 
vno vicino l'altro; fi pofe in quella medema mattina 
vn feruente à letto pur con febre,e b u bone, chiama- 
to Lodouico Piemontefe dalla Città di Torino; que* 
Ilo come di cafa fu pofto nel capolcrto vicino all'al- 
tare della San ti fli ma Vergi ne,chc ftà in mezzo J'ho- 
fpedale de* Frati Bcnfratelli, nel quarti ero à mano 
dritta per andare alla porta , che riefee alla Piazza 
di San Bartolomeo , fu ordinato a tutti tredici do- 
uerfegli la mattina cauar fangue dal piede, in arriua- 
do iui il Barbiere per efeguire gli ordini dal Signor 
Medico dategli , volendocominciar da capo dal fer- 
uente Tu rinefe , il quale diffe al Barbiere f io penfo * 
non voler farci altro à cauarmi fangue," gli di (Te il 
Bar biero , che doueua lafciarfi gouernare dal confi* 
glio del Medico, e non far il beU'humore : gli rifpo- 
fe l'ammalato , non mi turbate amico fe vi aggradai 
c feguite pur quell'ordine in quell'altri, che gli farà 

Jiù che à me caro *, vifto dal Barbi ero l'otti natione 
i quefto palTonncauanti, e lefue operano ni con-* 
puntualità, e feguì. Quefto Turincfe, che chiamali 
Lodouico ancora è viuo,hauendolo io lafciato quan- 
do mi parti) al Lazzaretto, e quefto non fi cauò fan- 

F guc, 
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guc, de gl'altri dodici % che fe lo cauarono hìum 
acriuò al quarto §iorn<Kon la vita < 

• . - ; Che cefa Jìa del Ttubonc « 

T Acciò per non annoiar chi legge, potendo circa 
ciò infiniti Cafi narrar ne • 
Hor che iCafi atróci dalla (ànguigna prodotti ve* 
du ri habbi amo, hor a , che ce fa fia q ucfto fegno tan- 
to nella Pelle commune vedremo > e pare che fernza 
c(Ta formarli l'idea di quello morbo non il pollài * 
Quello dunque e il fiuocne , (come Galeno afferma 
nel fecondo à Glacreone al primo cappelle differen- 
ze dcllcfcbri al cap.quinto^hc il bubonc alrronon 
è eh vn infiamm ario ne delle glandule , e delle parti 
^landulofe» e nel decimoprimo del metodo di ce, che 
i quefta infiamma ti anc ve fi aflbcia vna febre petti- 
fera-»» 

toco,rn 1C 6 La parte ouè fi genera il bubone è l'inguine pro- 
genera ti ba- prio emòntorio del fejjaro \ hà anche il cuore la fua 
konf * propria cloaca , & è lotto le fubaffille y non manca 

anche il ccruello d'haucre i fuoi emontorij dietro 

l'orecchie . 

Differente Molte fono le differenze de' buboni altri fono cri- 
«fe'bilbooi. tici » altri fintomati ci , altri gallici > altri contagio!?» 
cpeliilentt. 

SegnHe'bu. I fegni da' quali fi conolce il bubone eflir Templi- 
booifimpli ce , non gallico , e non perlifero fono vn tumoro > 
Cl * v vna durezza , vn rofforc , vna ren fione della parre , 
vna renitenza al rarto,cper lo più v'hanno vn'cfprrf 
io battimento: logli ono ancora quefti>che di tal ma- 
le fono infetti hauerci qualche febre ephemera . 
s<cni del \>t* * buboni gallici non folo hanno il dolore» il roflb- 
s»iiko. re, & il tumore, mà quali fem pr e tirano per compa- 
gno quaich altro fegno gallico, come gonnorea, pu~ 

ftole, 
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Ne l LawtretU delllfoU . 4 3 
itole, dcpilationi, gomme, doglie, & alt ri , e di don 
te fono maggiormente afflitti que'mtfèri, che di 
giorno; mà non intendo io parlar di quefto* mi folo 
del bubone pcftjfcro. 

Precedono à queftopeftifcro tumore furieri tan- s ^ <wu 
to funefti , e fegni tanto letali , che ben fi cognofee 
à quello , che à far venga , che è ad yccidere il ttife» 
ro ouc fi pofa; i fegni dunque , che à qucfto pcftì fe- 
ro bubone precedono , ò fuccedpno fono quelli ; vn 
dolore inrenfo di capo , vn vòmito ò bil iofo, ò am- 
bila r e , fono nella faccia di color cedrino , ò li uido, 
ò nero , vi hi tèmpre per compagna infcparabijlo . - 
voa febre maligna , ò pcftifera » così lo dice Galeno 
al primo de' fempliei al cap. fecondo.. Gl'ammala- 
ti non fen tono calore , ò troppo dormono, ò troppo 
vegliano, hanno ftrauagan ri deliri j , con auuerfione 
grandini ma al cibo, vo immensa fe te, vn amaretta 
indicibile di bocca , vna li ngua arida , e bianca, vna 
grandini ma difficoltà di rcipirarce l'alito per lo pio 
ferente , vna inquietudine continua d'animo , vna^ 
malinconia intenta > il polio poi frequente picciolo » 
c profondo » come ce l'infegna Galeno nel terzo de* 
prefagi, e de poi fi al cap quarto; l'orina è tenue, & 
acqxof* per Io più > & alleuolte torbida, crafla, e fe* 
teme; f egeftioni poi per (èceflb fono di fetore tanto 
intollerabile, che (peiTeuolte, chi haucua quello 
ofHtio mancaua : Conferma turtociò Galeno nei 
terzo del rempidc mia allafeflione terza, comm. jS. 
le parti efterne qua fi (èmpre frcdde,fentono per tut- 
to il corpo vna grauezza, e franchezza grandifoma» 
gli fuccede la mutar ione del colore della faccia, fu- 
dano taluolta vn fudor fetido con deliqui d'ani mo » 
efincope. 

Sono ordinariamente quelli buboni fatti da ma* o^Utìdc 
teria fredda almeno nel predominio, e perciò diffi* !^ nip# " 
cilmente terminano primo modo , ch'è per inferri" 

F % km 
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!em ttfiiffpirJthrtcrrt> pòlche fc berte originatifono dal 
ftgàto,haucndo però il cuor refrigcrato,difficjimcn« 
te firifoluotfo benché io habbia oflcruaro, che fo» 
ora 2cn. fi fiano rifo'uci , e con conferenza . 

Le Parotide poiché vengano nelfemunrorij del 
ceruello^ he fono dietro l'orecchie con grandiflima 
difficoltà fi maturano , e peggio fi rifoluono, cho 
perciò èbifognafoalcunauoita aprirle contqaalche 
faettina infocata 1 , e quafi tutti quelli , che hanno 
hauto queftooiale , e fi è potuto fare à tempo que> 
iVoperatione , fono guariti . a 
?f 0g noiiico Quando il bubone è conofeiuto ptftifero fi può 
«jcibubon* uberamente pronunciare la vicina morte i poicho 
^Aiterò. a i cun j doppoil kcrmined'ott^orcibn morti, come 
coccorfo„ohe Tenendo la fera à 22. horc vna Madre 
con cinque figli alle fett'hore di notte erano tutti 
morti; te vn'altra fera alle due hote furono portate 
dentro li carrozzini noue dóne,.& auanti che l'alba 
* appari (Te otto già andate n erano al Creatore,e l'ale- 
na chcii matta v'era doppo fei altre hore feguitò 
le compagne. Concludiatoo dunque che alla Pcftc 
pcrv feftelTacomfc tale non può ferfifenenprogno- 
fticolctalc. 

Cura "Buffoni petit/cri . 

DOuendo dunque c rat far della cura de' Buboni, 
qucllafola dirò, che al peftifero fi conuicne , 
^acconterò anche quali fiano fiati quei medicamen- 
ti chehòclpetiaicn«aro profitteuoli, e qtiàlr nociui. 

Entrai con la gratia di DI O à 17. di Giugno nel 
lazzaretto dell'lfola per medicare come Chirurgo , 
e benché fòfle,8>o|to bene da me prcuifìo r e preme- 
ditato il pericolo ,ia che nVcfponcuo > & clfendo d* 
Tari) amici di far ciò difluafo, non potei però tratte* 

nettai* 
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/ Lazzaretto dell 1 fola . 4 $ 
aerini che io ciò non efeguifli , offerendo in olocau- 
fto Umta vita per il buon fcruitio di D 1 0 , del mio 
Prencjp-,e de' Pouerelli : haucndo dunque detenni* 
nata d'entrare, viddi, e ftudiai molto ben prima va- 
ri) Autori , che di Prfte trattauano , procurai hauer 
noritia come nelle più proffime Petti trattato s'era in- 
coine Vcnctia , Fiorenza, c Napoli per potermi ben 
regolare nel medicare. i > : ' , yf*V 

Cominciai dunque iporre in effecutione quantd 
detcrminatohaueuo, (con medicamenti però allaJ 
mia profelHonedi Chirugiafpcttantr, lafciandofarc 
al dotto Phificola fua parte, e quello fia flato qui 
nociuo , ò gioucuole da più erudita penna della mia;, 

credofaraffifentire. ; ^ c ^ 

i In principio dunque vari j furono 1 medicamenti 
locali entro qucfto fant'hofpcdalc de Ftati Benfra-^ 
telli adoprati, benché eflendo il male tanto fcroco i 
in q\xcl tempo , che paco tempo ammetteflc per la | 
curale non deffe tempo d'adoprarl!,poichc pochi fu-; 
rono quelli, che arriuauano al quarto, pochiflimi al* \ 
fetrimo,eniunadi tanti, che ne morirono nellimefi f 
drGiugno, e Luglio arriuaronoairvndecimo. 
EfiTendo dunque molto ben da me la ftuitiadi quc- 
fto male confiderata, che non daua indugio, corain 
dai ad aprire i buboni , eflendo immaturi con ferr< 
crudo, e quella operatone fu funefta>poi i'aimu< 
con il ferro candente* e benché alcuno ne campaflc 
mircmoriuano molti:penfai poi poter attraerc qucl-^ 
la materia venenata ali «rtìuntorio con appli care in- J 
torno al bubone, e nell'iftcflo bubone coppe, prima 
fen^a fcartacarle , e poi incidendole dinuouovi rc- 
poneuofopra la coppa-per tirar fuori quel fangue, 
che iui fottogiacea ; mà feorgondo, che pochi anche 
da quefta. opcratione vtile ne riportavano, mutar 
modo *e cominciai à mettere fopra U bubone veffii* 
canti , «6 oflcruai , che qaaado fcceuaaogten velli- 
ca, 
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ca,c copia di materia molti di quefti rifanauano> 
come per il contrario fe non alzauano la vefiica > era 
fegno di vicina morte» come feguiua , 

E benché tutti quelli modi da me tenuti fiano fta- 
ti,ò ragioneiioli, ò metodici, e da grauifsimi Auro<- 
ri approuati, e troUati>nulladimeno qui dentro fo- 
no (tati funcftifsimi . 

Stano con trauaglio non ordinario Vedendo alle 
mie opcrationi Succede r 6 ne fi infelice, doppo pa (Ta- 
ti i 12. giorni, che circa quefte opcrationi (opra det- 
te confumai , fu titrouato per grati a di DIO il modo 
vero di medicarli , e che ciò foflc vero bene negl'ef- 
fetti fi feorgeua, poiché Te prima quelli , che con i 
fopraccennati modi fi medicauanodi cento non ne 
campauaao fei , doppo con quell'altro quelli, che i 
tempo erano medicati di cento non ne moriuano fei. 
È p:rche come di fopra ho detto e narrato le ttragi 
di quella fiera crudele della morte, hora raccontato 
legione reportati in tutti i generi de medicamenti 
dall'arte . 

AprrtieonH Cominciarò dunque da q uelli , che dame aperti 
ftwotrudo. furono con il ferro crudo, riportato àque/loLaz- 
zarettoda Trattenete vn gióuane di 22. anni , cho 
haueua due buboni aflaiduri, grofsj, c doIorofi,mà 
prìuì affatto di calore , vifiratoda me, cominciai à 
medicarli , ponendo fopra buboni vn medicamento 
Éirto diTherìaca» & oli odi feorpione , e quello per 
due giorni s per tre , ò quattr'altri giorni vi pofi vn 
impìaftro di cipollecotrefottolc bragc riempite di 
Theriaca > accorgendomi io, che (lauan fempre più 
duri, e più ribelli firn olirà u a no, fenzadar alcun fe- 
gno di voler venire à fuporafione, l'apri; duri , vfcì 
nelf aprirlo vngran flato, doppo cominciò ad Wcire 
icore, nel quarto cominciò la marce à concuoccrfi , 
nel léttìrno poi fu perfettamente concorta ; furono 
da me ben digeriti, & abllcrfi, decosì di breue guari 

e viiit 
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c viue fano , e gagliardo . Di quefti in quello modo 
doari quattro , òfei altri fene contano , i quali mi 
diedero anza di farlo in altri, ma non colf ìftcfTo 
cuento. 

Alrrcuolc ho pure aperti quefti buboni con il fer- 
ro candente in particolare vn Putto di Trafteuere > con il foro 
che gli era nclmcderao letto morta la Madre eoa* candente, 
due fratelli , e forella , venne à quefto putto e febre , 
e bubone , vedendolo aggrauatifiimo penfai volcfTc 
feguir le pedate dc'fuoi, che però per anticipare gli 
aprij il bubone con il ferro candente, venne per l'a* 
pertura materia gialla , ma tenue ; calcata fefeara-. 
venne marce concotta , e non in poca quantità ri- 
fpetto al picciolo (oggetto: fu poi per molti giorni 
da me curato i e fano da quefto Lazzaretto fuori lo 
mandai. Di quefti medemi Cafi, ò cinque, ò fei altri 
ne riufeirono bene . 

Vfai doppo buttar coppe , & intorno al bubono 
c iop r a,c fcarificate , e non cinque, ò fei pure in que- Coppe* 
fto modo fè ne liberarono . 

Prouai anche di metter fopra il bubone vn velli- 
cante, approuato quefto modo da due Medici pri- 
mari di quefta Corre , e da me con diligenza ofler- 
uato molti ne vfeirono con felice fucceflb , vno iiu 
particolare in perfona d'vn Siciliano, che hora fèrue 
alla Confolatione per Infermiere* ; quefto fcrmu in- 
dentro quefto Lazzaretto per barellante , cioè vno 
di q u IH, che leuauano morti dagli holJ>edali, s'am- 
malò coftui con febre» e due buboni , mà grandi in 
ambe l'inguini, prouai varij medicamenti, vi appli- 
cai poi vn vefsicante per bubone , doue la feguente 
mattina trouai , che fopra buboni due gran borfo 
d'acqua haueua, l'apri), t equa fuori cauando,e par- 
ue al parienre fentirii affai dal male fgrauaro,mà nel 
termine di due giorni da maggior febre fu percoflb, 
fopragiungcndogli il delirio ,mà di maniera furioso, 
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che bi fognò con doppi) legami nel proprio Ietto vin- 
colarlo, difrtippè lajnottc 1 legami ó\ 11 e mani, & 
cflendo venuto j| giorno , tenendo C ttoi Jenzoli le 
mani afeofe chiamò le guardie per efTer ne' fuoi bfc> 
fogni aiutato; trouauafi in quel punto ncU'hofpe- 
dalc , ( che poco da eflb vfciua) il caritatiuo infer- 
niiero Frà fc Giaco no Maco Sardo Frate Benfratelli 
primo infermiere in quello Lazzaretto , veloce al 
grido dell'ammalato v'accorre per aiutati o con la Tua 
formila carità, la quale è ftara impareggiabile, la dili- 
genza circa la cura de'pouerelli incredibile per tutto 
accorreua , àxutri foccorreua chi con riftori,chicon 
altre cote dagli ammalati dcfiderate,come aranci, li- 
moni, granati', e cole di zuccaro \ la (èra infino più 
hore di notte fpeflcuolte leuauafi per vedere fe lo 
guardie inuigilau£no alla cura degli ammalati , era 
la mattina auanti l'alba in piedi , in vna parola era il 
refugio , e ricouero de 1 poueri , parea nei vederlo per 
l'Hofpedale vn ritratto del fuo Santo Fondatore.; : 
quello dunque accorfe à quello frenetico Siciliano, 
il quale in arriuando volendolo copr ire,e dima nflp- 
gli che cofa li o:correua,fenza punto rilpondcrli eoa 
furia de lotto le coperte le mano leuando , prefe il 
pouero Frate per la gola con ambi le mani, e fe altri 
non l'aiutauano , di certo lo fofFocaua , de appena^ 
quefto pouero Frate viuo dalle mani fcappogli . Hà 
voluto anche Dio riconofeer in virala canta di que- 
llo buon Frate , poiché nel maneggiar , che hà fatto 
di tanti infetti , e robbe infette , fenza verun riguar- 
do ciò faceflc: indifferentemente tutti abbraccia- 
li hora leuandogli à federe nel letto, bora ripo- 
fiendouegli chi da e Ili caduto era, nuliadimmo 
eflèndo (tato il primo nel Lazzaretto, e doppo tan- 
ti m?fi Ji quefto elercitio femprc Iddio l'ha prcf?r- 
uatonon folo dalla Pcftc , ma da qualfiuoglia altro 
male *, non mi e parfo paflTar gueftoloco fenza dir 

quei- 
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qucllo,c he di quefto buon Padre dir fi delie» non do- 
uendo reftar fepoltc le glorie di quelli» che hanno fi 
ben* oprato nella vigna di DIO. 

Ma ritornando all'hiftoria ,doppohaucrprouato 
C come dilli ) vari , c varij medicamenti , v'applicai 
il viflicantc » e fece quell'effetto da me narrato , durò 
per cinque giorni à buttar copia di materie» ne però 
ceflauanod ingroflarfi i buboni, onde eflfendo per- 
fettamente cicatnzzate , l'efiroriationi fatte da' viffi- 
canri, e vedendo infurgere il tumore» dando (igni 
quaficuidenti di voler arriuarc alla fuporarjone, e 
furonui à taTeffetto da me applicati medicamenti 
proportionati, & arriuati à termine di poteri] aprire 
furono da me vna mattina col ferro crudo aperti» ne 
dubitai poter fare quelle due opcranoni in vna voi* 
taperefièr il patiente robuftifiimo» hauendo forze 
bafteuolj , cola prodigiofa fu il vedere » che quello , 
che poco dianzi, freneticando gridaua» e furiofo per 
il letto dibatreuafi » vici ta quella materia da' buboni 
addormentofti in vn placido fon no , e doppo hauer 
do rmiro vn'hora rifuiglioisi » e libero dal delirio ri« 
trouofsi, dicendo perche così legato lo teneuano » 
& indi à pochi giorni ben purgati i buboni libero » 
e fanodall'hofpedale vfeinne. 

Vero modo di curar i "Buhoni . 

Sin qui fono (tati da me narrati i modi» da' qualt 
verun'vtile fi è veduto all'ammalato» e veruna 
fatisfattionc dal Ci r ugico » hora dirò di quel modo » 
che fi è trouato » e eh è riufeito profitteuole, polche 
quel! i, che à tempo con quefto modo fi curauano di 
cento non ne pcriuanofei. 

Ecco dunque il modo col quale cenrinara di bu- 
boni fon flati tirati alla fuporatione» oucro per m- 
fcfjfibikm tranjpirammm fc neandauano. 

G Quan- 
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rJSr nd ° ? P ? ÌUa '! bubone q« efto medicamento 
fottofcmro fc gli applicaua , cioè 

*.OleiCamomilU 
Liliorum alborum 

AmigiaUrum dulcium 
Theriac* 

Ola Scorpioni* \ vncitm vna ??.- 

" I vncjam media. 

Et ommbuifimnl miRii t*m etra fiat Vnguentum molle. 

Quandopoi andauano crcfcendo, c che penfcuo 
'T^T » Vì P° neUO fo P« Unguento 

JiiSnn d, » u f cd,a «Ì ne >^«tojC così maturar, fi 

£ft? r* C ^ n r" 0 ^ 6 ? 1 "™ Petardi ,&alrri più 

C2fctefÌ5 ? atCfÌC ' chc Predominalo * e 
a difpofitione del (oggetto, non afpctrado però mai 

la perfetta maturatione,oprendoii fempre con ferro 
crudo: procurano però di ben digerir^ che cosi ve 
n.uano ben curati, exiò lo fàceuocol digeftiuodi 
Galeoo, la forma della cópofitione del quf le è que 
Grò Trf"w e PartC di f»™™", vna d'olii 

«?fl St b '!i nCa , C ° n la 9 ttafc fc d » ™ corpo 
molle, poi ben d.genti; a ggi Un g endo 6 aI medemoai- 

gettino vna pornone di miei rotato li aftergeuo c 
cosi fi fanauano , e ranti ogni giorno fene apriua- 
v« ?JJrtÌ P T clii a ri r mi quanti aperti 

S 1 Unendo v.ftofuanire vna buona fcat- 

Urti Ìfj' P " a ?. ° tdin ^ miei g'°uani,che qu^ti 
aperti ve n erano li contagerò, mi riferirono eVer- 
ucne aperti i «o. effendone ftari però aperti quella 
Senti* Ciaguanta in circa fra ammalati , e con- 
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Cafo primo del edotte medicato col moU 

fopr adetto. 
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BEnche potrianfi da me addurre migliaia d'efem. 
pi de' Buboni con quello modo fanati , cflcn- 
doche di tanti , che fono flati dame» e da miei gio» 
uani aperti, non ne fono doppo il taglio periti difcd, 
e quelli ò per difordini fatti, ò diuenuti elici , pttrc> 
non voglio mancare di raccontarne vn paro « * 
V era nel Lazzaretto con vn bubone nell'ingiurie 
finiftroii Padre Placido Zoccolante, che horaftàiA 
Araceli, Sacerdote , & huorao di so.anni in circa-. , 
grotto , e corpulento , e di compi cfs io ne calda , & 
h umida , hauea quefto buon Padre quefto bubone , 
ch'era della groflèzza d'vn gran pane , infiammato 
d'vna roflezza ofeura , d'vna calidirà ardente , vna^ 
renitenza al tatto,chc me lo dimolhauano v* flem- 
mone, poiché in tutta la groflèzza era infienama no- 
ne fatta da fangue; quella infiammatone poi, ch'era 
attorno , che pigliauali quafi tutta la cofcia , & vna 
buona parte dell Ventre , era da bile con vn dolore 
intentissimo : mi fece temere , che voleflé fare vna^ 
gran cancrena > fu però difefo in maniera , che non 
la fece; cominciò ammollirli, moftrando fegni cui- 
denti di maturatone , Fù aperto , e versò fuori ma* 
teria rete n te, e negra, quanto Ce fo (Te ftato incifo va 
cadauero quatriduano, e durò l'euacuatione puzzo- 
lente di quefta materia per più d'otto giorni, doppo 
de' quali venne materia concotta, mà in ranta copia 
che era cofa merauigliofa ilvcdcrli,aiutai à bètk di- 
gerirla, & ottimamente Taftcrfi, e perche haueu* 
vn grandi(simo fino, aiutato con piumaccioli, e fa* 
feiature perfettamente cicatrizzowi , & à goder la 
pace della fua cella in Araceli fe ne tornato. 

G % Vn 
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ctfb fecero. Vn'hortolano dcll'Ecccllcntifsiaia Signora Pren- 
cipefla di Boterò venne à quefto Lazzaretto coru 
poca febre sì , ma con vn gran bubone nell'inguine 
deliro lènza calore > e dolore » e moftrando eflcrc il 
tumore nello ftato , gli pofi fopra maturanti affò- 
luti; l'apri) finalmente» ma fuori non vici ne fangue» 
ne marcia , ma poco icore giallo , e trouai > che tur* 
toil tumore era carne della groflezza d'vngran~» 
cotogno>mà /pungola, e la cute era fèparara da que- 
fta carne > vi pofi vn cauftico , dilatai in modo , che 
bene potei girarloattorno , e fenti j, che nel fondo 
ha ucua il fuo atti, lo deradicai con le dira,lafciando 
apertura tale > che potea ben nafeonderuifi vn ouo > 
leuata affatto la cifri fue digerirà,^ afterfa,& incar- 
nata perfettamente l'vlcera , cicatrizzandofi , fano à 
cafa lo rimandai. 
Cafottto. Venne vno dentro qucft'Hofpcdalc dal Rione de 
Monti con febre» e due gran buboni nell'inguine, la 
febre però gli pigliaua con gran freddo , esacerban- 
dogli ogni terzo giorno con maggiori rigori » noru 
lafciandolo però la febre il giorno di maggior ripo- 
fo libero. Medicari i buboni con il modo fopradet- 
ro,paflati ben dieci giorni e con roiTore,e con l'acu- 
tezza della parte dierono fegno efler arriuato à ter- 
mine di douerfi aprire » apri j la mattina quello nel- 
l'inguine dcftro , & vfcifuora acqua tinta gialla con 
vn fpiraglio, potendola io euacuare tutta in vna vol- 
ta , mi non voi fi ; durò quella forte d'cuacuarionej 
per otto giorni continui aperto la venente mattina 
l'altro nell'inguine finiftro, pure à fpiragli balsò 
fuori materia verde , ch'era pura bile poraeea , e du- 
rò quafi per ott'altri giorni come il prin o tale eua- 
cuationc , poi venne materia concotta , & in breue 
fano dì qua parti ili . 

Ve ne fono frati di quelli olii natili! mi in voler ve- 
nire à capo , mà tanto feguitando in quello modo 

' . han- 
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Nel Lazzaretto delti fola jj 
hanno fup o ra t o,bc oche co vn poco di r e mpo,co m'c 
flato quello d$l Carbonaro di Traiteucre, c di vxu ' v ,\ 
Dottore da Trieui , che ftà nel Collegio di Capra m- 
ca t e di più centinaia d'altri , che fé volerti più nu- 
merarli ltraccareì chi legge» e farci contro il mio 
propofito > non Jafciarò però di dire , che vi è flato 
alcuno , che nè habbia hauto vno , due , tre inlino à 
fci. 

Molti veniuano di fuori tutti con i buboni fcar- 
m fi cari da cauftici, molti efeariati da'vetfIcanti,mol- 
ti trinciati con coppe , molti abbruciati col fuoco, 
molti con vna croce fatta da ferro infocato > molti 
ìmpiaftrati di Therjaca , e tanti etano i cruci) , che i 
miferi ,chc quiarriuando pari.ua no, che moucano 
à compaffiooc chiunque li vdi ua , ma quando erano 
à tempo adoprati quefli modi da me vfatt fe gli le* 
uaua il dojorc , la guteria benché fredda tanto &t& 
raua alia fuporarione , e quefto è quanto fi è fattò y 
Se e rei] cernente fucceffo arcai buboqi . Hora trat- 
terò de' Carboni • . , , : t - > ». . . 

■' ! • ::t iV - wV- 

C arboni fmi nomi , t. Ufinttièm , 

. , • • • • ii 

HAuendofuccintamente fin qui narrato quan^ 
toè fuccefrode' buboni , hora dirò de' carbo- 
ni , che c l'altro perniciof^iììmo fegno della Pefte . 

Vari j fono flati dunque i nomi dati al carbunco- 
lo! poiché i Latini lo chiamano con quefto nomo 
carbuncolo, ì Greci, antrace,* benché Mi (hrehifac- 
cia differenza fra q uc iti due mah , certo è che nóru. 
differirono, fc non fecondo il più & il meno di ma- 
lignità , che in cflì fi troui , ciò fuppofto come dico» 
AriftotcIenerP radicamenti , il piti , & il meno non 
fa , eh : fiano differenti di fpecicr Gl'Arabi chiama* 
uano il carbuncolo Fuacoperfko 6 Pruna. 
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Parche Q Chiamafiquefto morbo carbuncolo» perche hi 

font! Car " nc * Me*z° * na crufta come fofle vii carbone eftin- 
to : chiama fi Antrace , perche ftà nafeofto nelle par- 
ti interne , c così fi ne và al cuore , fi dice Fuocola- 
croi ò Fuocopcr fico, ò Pruna, perche fa come il fuo- 
co a bragia rido le parti % oue fi troua > così dice Ga- 
leno nel fefto degli Aforifmi al 45. 

Cubon** f * Mora, che riabbiamo vifto le fignificationi de' no- 
lr f * mi de* carboni» dirò dell eflenza dieflb. Il Carburi- 
culo fecondo Galeno nel luogo (opraci tato , dice al- 
tro non cflere ,cbe vn vlccra cruttofa, che hi attor- 
no vna grand'inriammationc,cosi lodifcniicc anche 
Paolo nel lib.4.cap. 2 5. in altro luogo dice anche Ga- 
leno» cioè nel libro delia diffeni rione de' morbi al 
cap.it. Il Carbuncolo effer vn tumore,che grande* 
mente abbrugia » che hà vna erutta negrifflma nel 
mezzo, portiamo da ciò raccogliere eflfèr il carbun- 
colo morbo comporto di tumori , e d'vlcere, poiché 
femprc ch'in uade vnoil carbone vi è fvlcera,e però 
è morbo compollo » poiché inquanto al tumore è 
morbo nella compofitione, inquanto all'vlcere nel- 
la folutione del continuo, piglia anche quello male 
le parti organiche, e lefemplici, le organiche in- 
quanto è viceré , le femplice inquanto è infiamma- 
tone . 

^Diffèrenzf Jte* Carboni . 

I Carboni dunque fonpdi più (otte , poiché altri 
fono benigni, al tri maligni, altri perliferi, eden- 
dò più degli altri perfidi, come dice Hipocraee nel 
terzo degli Epidem! ; fi pigliano anche le differéze di 
qucfto male dalla parte dou c, poi che quelli fono più 
pericolofi , che fono vicino alle parti nobili , alcuni 
fono infiammati , alcuni Iiuidi , altri cctrini , altri 
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Digitized by Google 



Hel Lazzaretti dell 1 /fòla . j $ 
neri fecondo , che il fangue era più , e meno ardenre y 
& abrugiatoi altri con vnafol puftola, altri con pai, 
altri lenza veruna > come accenna Galeno al 14. del 
metodo alcap. 10. à tutti quelli leuata la erutta vi 
refta lVlcera , così il medemo Galeno nel fecondo 4 
Glaucone al cap. primo . 

Caufe del Carbone * 

T L Carbone hi le fue caufe , le quali altre fono 
X efterne » altre interne , fra l'efterne è vno frego- 
lato modo di viuere > 9c vn errore nelle fei cofe non 
naturali , come ce l'ìnfegna Galeno nel libro de cibi 
buoni , e cattiui : è moitcuohe ciò caufa vn'aerc ve* 
Denaro, vna cattiua influenza negli Aftri. 

Le caufe interne fon due antecedente, e congiun- 
ta , la rauù antecedente è vna redundanzadi praui 
fughi per tutto il corpo > ò vna Ca eochimia , che dir 
vogliamo, così vuol Galeno nel libro terzo de* tem- 
peramenti al cap. terzo ; puol'cflcr anche caufà una 
calidità ardente del frgaro. 

La caufa congiunta del carbuncolo fi fa da vn fan- 
gue affai adufto f hauédo prcfodclla natura dell'atra- 
bile per aduftione , così dice Galeno nel 1 3. del me- 
todo al cap. 1 o. e nel fecondo à Già uro ne al cap. pri- 
mo , eamfte fono le fue parole, che fc il (àngue , che 
fluifee (ara fufficicntcmcnre caldo,e che in qualfiuo- 
glia parte fermandoli l'abrugia , e genera la erutta , 
allora quefto chiamerai Carbone , così Paolo, Se 
Aetio nel fermone 14. cap 18. La caufa dunque con- 
giunta del carbone farà vn fangue craffb, fcrurntif- 
umo 1 putrido, c venetato , fluito alla parte affetta . 
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Segni del Carbone non pc fidente l 

■ 

Segni de' Carboni dirò, e prima di quelli , cho 
non fono pefhlenti • 
Il Carbone dunque non peftilente cognofee raffi 
quando vedraffi vn tumore con erutta» così dico 
Galeno nel librodelta differenza de* mali, cagionan- 
do acutiflì ma febre ; la crude, che hi il carbone è di 
color di cenere , ò negra , mà rivendente con la^ 
parte attorno infiammata , mà d'vna infiammatone 
ofeura con dolore grande, che pare al patiente cfler 
in quella parte iigato ben ftretto, raccontandolo co- 
si appunto Paolo nel lib.4. ai cap. 2?, aggiunge Gel- 
fo al d -■ tto nel libro 5. al cap.28. che la parte ou'è il 
carbone fi rende arida , c dura , non potendoli in.» 
quella parte eleuareil carbone , parendo che la eru- 
tta fia nella cute riffa, e gli foggiacela : hanno i pa- 
tienti alcunauolta fonno, e grande, e quando il car- 
buncolo è in tefta per Io più vi fuccede il delirio , in- 
fiammandoli però le membrane . 
Segni de' ca r Ne' Carbuncoli pcftiferi non folo vi fono tutti i 

ft"feri° h pC ^ c S ni ^ > P raccnnat ' neglilarri carboni , mà vi fono 
lcru quelle di più, che gli fanno conofeere quauto fiano 
dagli altri differenti, e primo per cagione della gran 
purredine ; rendefi perciò puzzolente il carbonpe- 
* ftifero,maflime quando gli è caduta fefeara :ècom- 
pagna infcparaqile di quefto male la febre, mà è p,:- 
ròpicciola, e quafi inperccttibile, nondimeno c pe- 
rlifera , e maligna , fuo! fempre il patienrc hauer vn 
inquietudine di corpo, e d'animo , c vn mal tradito- 
re, poiché io più volte gli ho vidi leuarfì dalerroper 
far fuoi b fogni , e morire nell'atto di tornarmi Sono 
per lo più (morti di colore , hanno la lingua negri- 
carne ,ò fiacca con la perdita dell'appetito, hanno /a 
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>y Google. 



*Ne l Lazxcretiò dell:! fola . ; 7 
naufea , il vomito , la difficoltà di respirare , la voce 
rauca, dolor di capo < vertigini ,alkuolrc forino pro- 
fondo, altre vigilie perpetue, l'orina ignea tenue, 
e torbida, le deicttioni liquide, e biliofe, fudor tepi- 
do freddo,e fetido, tremore di cuòre* deliqui) d'ani- 
mo, e ilncope*, quefti fono ftati legni che hanno le- 
guitatp il carbone pcftifcro*. 

ItTl il .. ' :hi . . \ . .Ti 

i\ , ,,.> >r Progni*. ; .., , L , ; > t . 

-■li" *;'..' • ' ' : . . - - , ♦ * • . p 

HAucdo da formar fi progooftico di q u e ito mor- 
bo coti perlifero , alrro non può prònunciarfì, 
che pelli mo. Galeno dice nel quinta della compòfi- 
tjone de' medicamenti fecondo il genere, e nel Jibro 
de' t u mori, pr<t ter naturam , che i carboni per la fu a-» 
gran malignità, non iblo generano acutiflima febre, 
mà mettono in bilancia la vita, e nel terza degl'Epi- 
demici, dicc,che i pe ftiferi fono pericolofiiTI rni, non 
fono però fenza pericolo quelli» che non fono perli- 
feri , poiché hanno la loro origine dahumori vina- 
ti fìi mi : Auicenna afTcrifcc efler tutt'i carboni peri* 
coloilflìmi, ma più quelli , che nafeono nfegl'emun» 
tori , dicendo lui eiTcr pericolo , che quelle materie 
venefiche non retrocedino al cuore» dice il mede mo, 
che quei carbuncoli, che fono prima cetrini , fono 
meno pericolo!! de i liuidi , e negri , allora poi me* 
glio conofceraiH àche fine tenda il carbone, quando 
gli accidenti , che lo feguitano il rimettono è buoru 
fegno, cosi per il contrario quando gl'accidenti dan- 
no termi , òche il augii mentano può predirfcli vna 
fecura morte, Se allora il carbone è più morrai c,quà- 
do lui fuccede alla febre , e non la febre à lui , quelli 
anche fonò più pericolo!!, che fono pm piccioli, poi- 
che i grandi fono {tati meno pericolo!!, come Teucri- 
tohàmoftrato. 

H Cura 
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DOuendofi hora t ra 1 1 a r dcWa <M*ra di quefto pr~ 
ftifcrO accidente , tralafctcrò tutte «kt.cuw # 
tutti gl i al tri carboni , & èquefta fola appigliarom- 
mi 9 e ridurrò il miodifcorfo>eflcndoquefto il mio 
fine ia feri uer ciò „ 

Lafciodi dire i medicamenti di prima lènza pro- 
fitto vfati , come fono flati empiaftri>cauftici> e fuo- 
co» fola dcl|a vera cura prò fi tee noie difcorrcrò>ghe è 
ftataqae l'vnica, che tarxccccntinàra nefià nfanati . 

Yffitato dunque da me l'ammalato* ^conofeiuto 
hauer vno , ò più carboni , fubbito con vn raibrino , 
ò ianccttonc io Io circoferiueuo , e pofeia con altro 
fcarificationi per tutto il corpo dei carbuncolo lo 
ìncideuo, e lattando vie ir copia proporlo ruta di 
fanguc, fecortdo i I caio re, e le fo rze del paci ente ben 
afciuttatolo poncuo attorno alla eircoferìttiono , 
c dentro ali'irictflon q uefto fo t r oferi tto medicarne n- 
to . Pigliauo d uc parti d'vnguearo Egetti lieo , vna^ 
parte di Theriacà , e mezza d olio di Scorpione , e 
formatone corpo , vfauo come hò detto > & in due ò 
tre giorni fi ferma ua n o i carboni , e cominciandofi à 
fiaccar l'efcara dauanofegnodi fai ut e, nei ter 20 gior- 
no vi poneuo fopra sfilati , ò butiro , ò a Augna di 
porco , acciò aiuta fièro à far cader Teicara , come in 
effetto faceuano , caduta poi digeriuo IVlccra con il 
ntedemo digcftiuo di Galeno fbprafcritto nella cura 
de' buboni t poi adergendolo opra uo sì , che ia na- 
tura pare (Te fare il fuo offitio si in generar la carne , 
cóme nell'i ndur la cicatrice * e ciò Pefcguiua con il 
poner dentro ali Vice re le fai del lette di fili afeiut ti > 
e fopra vna pezza, in cui era ui diftefo fopra vno de* 
quattro qui fottoferitti vnguenti 1 cioè ò vnguento 

di 
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di t uz ia, ò di miniamo di piombo, ò bianco, lauando 
Ipcflb i'vlccra con odorifero vino,c così perfèttiona- 
uafi quefta cura , come ben molte centinaia ridirlo 
poffòno , e perche circa ciò ne potrei addurre molti 
ca fi ftrauaganti , dirronne alcuni, che con l'aiuto di 
DIO,c mediante l'arte Chirurgica hanno trionfa- 
to della morte. 

t> • . i • 1 ' • X i , « " t > ! Ili •.J'jlilltil 

Cafo primo de , Carbuncoli Jan<m . . 

; : ;■•"» . • •" - . . ...... . 

FV condotto à quello Lazzaretto v no del Rione 
delia Pigna eoo febrey edite tumori fono le fu- 
ballille, quattro carboni , checcedeuano tutti ìsu 
grandezza dVna piatirà Fiorentina , vno era nella 
(fati* fini (tra , vno 1 opra il reno dcftro , e dua nel 
petto : applicai medicamenti à i due tumori > douò 
ambi aua n ti a 1 Ce t ti mo vennero àfupora ti one ,e me- 
dicati fecondo Mòrdine vennero perfèttamente à 
narfi; vedendo noi i carboni etfer così grandi y toc* 
candogl i il polio lo f rouai di vi rt ù valida, de effóndo 
giouanc di z 3. anni, non dubitai poter io rutti qua t* 
tro far l'opera tioni douate, e così citcofentti tutti 
quattro 1 carboni * gli furono fatte le debite fcarjfi- 
cationi nclmodofopracennato, ooìpoftoui il mio 
medi cameto fopraferirto gli fermo fu bbiro>&auan ti 
pafTaffc il fefto era ì'efeara calcata , e lafciommi i Vin- 
cerà caua sì; ma bei la, (a dìgeri} per rettamente» e cosi 
ben a ftcr rì , poi confili africa ti dentro iVkere $ e poi 
fopra con vno de* medicamenti cicatrizzanti foprac* 
cennati ,li reduffi à perfetta finità , e cosi l.bcro da 
ogni male àcafa lo rimandai* 

- Fu po fto à letto vn giouane di 28. anni , Sbirro > Cafc fccód*. 
che li vennero vndeci carboni perla vira fpir fi, ma 
in particolare nelle gambe» con vna £ bre arde n ti di- 
ma , e con delirio , che li durò vna mano di giorni , 

Ha non 
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non ot'flii pero di far lubtto le Aie operarmi*, douu- i 
' "e ouo de' qua!, doppo le a+5 ore erano fermati . 
«e fra gl a t?"chc haucua nelle gamb: cam.norono 
"nanfera , che auanu fi fermalo gli P.g furono 
auafi tutte le gambe .benché fera , c matmu io gli 
SSfii nuoue tfanfication. , e nuouc c^.cofcr.tt.om- 
fermat. che furono.vi poli fopra med.camen e mol, 
Henri Per far cafear l'efeara, doue cafeata, tettarono 
S ?u « dua le gambe fcatnificate , e perche re- 
carono f viceré an! he con ^"^ennTlt ento 
applicai di nuouoregizziaco.e ne ottenni 1 intento 
St en i pulirle , doue mi fi refe vn poco dific. e 1 in- 
Ìr„aX ««.zzarle per la fiacchezza della par- 
te da fi grand'euacuatione generatale benché v, cor, 
n^nuakhe giorno perfertamente s incarnarono, 
;SmS liofra'conualcfcenti loman. 

ero «*o ^Vcnne a quefto Lazzaretto portate 
«oftruof.dc rn T che ftau a à Capolecafe, d'età d anni yo. di com 

uc figliuole. q ue *°.^"!" r K 2 er « beadoue- 
^ , '? g «^.1^a^SSe % carboni affai, 
lC,C « C too per tut ta fa vita diffamati, e vo 

queftì ^"""«Pj-H, gr » n dezza dVnapiaftra^pm 
n'eranod. quelli deUag Qp 

r°r ^fiSni-inrteMtdoalL'ctà. bencherobufto. 
le ^"^^fc^ndcl fefto gli venne 
mafsime v ch « ooji tr alafciai, non lafciando 

V " ^«ettr «S'cSSSri eficcanti fopra quelli , 
pero di 0»*«™fi *. . &auantipaff 1 ffcquelCior- 
che^ucrano^rificaj&a^ 

no , e la notte tu tono « ■ & à tlsttJ g fe- 

fi PSESiri cS e g ra auanti al fertimo caduta 
moU*»t> applica» , che. ^ mjrarlo> ^ 

S£S VfopS^t medicarlo , pareua vn corpo 
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faticato , a molti vi reftarono Vvicm affai belle , 
mà molti congiunti con gran putredine, ben poi po- 
lite i'vlcere Ce bene con lunghezza di tcpo,pure fi ci- 
catriz-zarono rutte,e (ànoséza puf vn carbone à ven- 
der carbone alia fua bottega to monne. Se volcffi i 
cafi circ4 ciò narrare , non finirei mai , poiché alcu- 
na volta negli huomini foli , fé ne fon contati foprau 
dneento in tutro Thofpedalc , hora per non tediare 
chi legge paflaronne al terzo peruerfo accidcnte,chc 
eranp fratelli giurati nati da quefta perfida , che è la 
Cancrena . 



. Della Cancrena 3 HÓ)ni > definitioni x e cura* 

S~\ Vefto nome Cancrena , è coramunc tanto à 
V^/ Grccijquantdagl'Arabi l'hanno alcunauol* 
>- ■ " ta chiamata Eftiomeno > e benché propri a- 
mcntc quefto nome lignifichi cor ruzzione , mà eoa 
rviccre,chc .di continuo corrodendo feri và f e anche 
da CcKo chiamata Fagdena, benché la Cancrena fia 
vna corruttionefenz viceré \ la chiamano ancora^ 
Acofappcsy che vuol fignificarevna leggiera corrur- 
tione : da' Latini mortificationc, o principiodi cor- 
ruttione » 

Galeno nel li brode' tumori; pr<eter natura** dice , , 
che la Cancrena è vna mortificationc de' corpi (oli- Cunc.cn». 
di, & e feguita da vna grand'infiammationc, benché 
maiarriut à far nocumento all'odo ; ne! fecondo li* 
bro, peròà Glaucone cosi la definifee, la cancrena 
è vnamortificatione della parte t haucndo'originc-r 
da vna grandiflìma infiamroatione , non cflendoui 
però latotal mortificationc della parte,perche allo- 
ra non fi chiamerebbe più cancrena» mà sfa ceIo,che 
altro quello nome non fuona , che latotal morti fi- 
catione della parte doti' è, effendo ella priuata di 

fenfoi 

* 
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feafo, c di moto, così appunto la definite Paolo net 
li b.4. al cap.i 9. tutti concorrono^ la Cancrena alerò 
non eiTere > che vn principio di mortificatone , ha- 
uendo perii (lente il CcaCo non totalmente eleuato , 
perche fefoflc del tutto tolto, no farebbe più cancre- 
na, ma sfacelo, e quefto è vno de fegni propri , che 
fa conofeer la differenza dalla cancrena allo sfacelo , 
che la cancrena non è totalmente prillata di fenfo , 
e lo sfacelo si , e la cor rutti onc nella cancrena notu 
patta le parte molli, e lo sfacelo non folo nelle parte 
molli,mà anche nelle parti folide : La cancrena dun- 
que è vnacorruttionc in fieri , e lo sfacelo in fatto 
etie; non facendoli quella mortificatione* fc non da 
vna infiamatione,che fi fa dal calore in quella parte. 
E ncceflario dunque faperfi da qualcaufa fi cor- 
Ciufedoik rompa quefto calore, e perche variefono quefte cau- 
Oocrei*. fe f jjfò poter farfi da vna valida intemperie 1 come 
da troppo freddo falli quella > che fc alcuno care- 
nando và per la neue per lungo ipario di via,da quel 
freddo ecceffiuo fi diftrugge il calor naturale, cosi 
anche hauendo in vna infiammatone adoprati me- 
dicameli ti troppo freddi, & eiTendo proprio del fred- 
do di condensare ; e con ftipare inpedifee , che alla.» 
particola non vi vada quello , che dourebbe andanti, 
per mantenimento di ella , e quello vi è proibiteci 
non trafpiri > ma che iui fi foffochi . 

Da vn calore eccenden te, & e (banco, che corrom- 
pe , c diftrugge il natiuo , e cofuma Thumido , falli 
anche la cancrena; Da vna ferita d'archibugio può 
anche originar fi vna cancrena , e ciò nafee da vna-> 
intemperie calida colliquandoli quelle parti, fi di* 
ftrugge il calor naturale . 

Può anche generarli la cancrena da vn morfo d vn 
animai venenato, oda vna ferita fatra da vn'armev 
auuelenata,! n ducendoli per tal cauk nella patte vn 
intemperie calidilfima . 

Pttoffi 
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, Puoflì anch fare da vn moto critico della natura 
aggradata da qualche humor ueneoato generatofi 
dentro del corpo , con quello moto tralmettendoG 
da una parte fa cancrena . 

Fafsi anche da una £neurifmatc,ò per difetto d'ali* 
me n to , come fuccede nel Marafmo . Per una liga- 
njra troppo itretta fuolanche fpeflèuolte lopraue- 
nir la cancrena , come fpeiTo auuiene nelle fratture, 
elufTationi. 

Viene anche la cancrena per decubito , cornea 
quelli, che per lunghezza di tempo ftando nel letto 
giacendo . 

£ per concluderla la cancrena , e sfacelo fi fa, ò 
che Ha alla parte denegatala facoltà vitale, ò che Ha 
perito il calore , e la temperie di quel corpo . 

La caufa dunque della cancrena > che è peftifera» 
c quel ueleno , che correndo alla parte cancrenata^ 
li corrompe la facoltà uitale , & il calor naturale ,c 
la rende letale. 

A^nodc' fegni principali della cancrena c la mu- Segni deli j 
tatione del colore florido in liuido , ò negro > il tor- Caocrcnt • 
por delia parte , la priuatione Ce bene non totale del 
fenfo > non pili fentefi la puliatione dell'arteria 1 e 
benché fiano molti , e varij i fegni , fecondo che va- 
rie fono le caufe » 

In quelle cancrene però occorfè in quello tempo » 
i fegni loro propri fono frati, che erano negriflime 
con la parte accancrenata tanto dura , che vi perde- 
uano i tagli degli rafori »con fetore nel Icarificarlo 
tanto atroce quanto (e folle aperto vn cadauero di 
più giorni t 

li prognofticoinquefte cancrene pcftifere, di che r o-r^ii-n 
hora noi'trattiamo > è flato per lo pi u da farri Icta- ò - n 
le, dicendo Galeno nel libro de' tumori pratcr nstu- 
rum y e Paolo al lib 4.cap.19. fc la cancrena non farà 
fubbitodal detto Chirurgo aiutatale non fe^li tron- 
cherà 
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chcrà la ftrada, corrompcdo vnaparte doppo l'altra 
condurrà l'infermo alla morte . Hi porrate' ne* Pro- 
gnostici ,dice; che chi medica quefto male , quando 
è nell'inguine , nel torace,ò in qualche parte nobile^ 
ò vicina ad e (Te , deue attenerli da qualfiuoglia ope- 
ratone , mà predirne la ficura morte ; conruttoeiò 
perla Dio gratia molre,c molte decine di perfone ne 
fono rifanate entro qucfto lazzaretto dell'lfolac che 
fono in fimil luoghi venute inparticolare ncll'ingui- 
nc,benche quefte dalla Pcfte generate* fiano fra tut- 
te le più peruiciofè. 
Curadciu-. Nella cura di quefte Cancrene cagionate dalla Pe- 
emetcna P c- ft C| tralafciando tutte l'altre ho vfati i mederai mc- 
nciLa/.zarct. dicamenti adoprati ne carboni , e cosi 1 ho fermare, 
to deirifoU e felicemente curate, continuando il medemo modo 
d'inciderle, e ne fono pochiflìmi periti, come d.-u 
alcuni calli che fon per narrare . 



Cafo primo della Cancrena. 

VEnne à quefto Lazzaretto dalla cafa del Signor 
Ambafcia tore di Malta vn Prete Spagnolo con 
febre,&vna cancrena, che cominciauali nel collo 
fotto la finiftra orecchia , & arriuauali nella gola*» 
fopra le vene iugulari ; fu da me vi fi tato , e vedendo 
in riguardo delle i ugulari non poter far perfettame- 
te Toperationi , fcan ficai per tutte quelle parti , che 
mi fu concedo poter farle, fu il male contumace, 
e difficile à fermarti, fermofsi vi rimarne nte>ehauen- 
doui fopra importo i medemi medicamenti > che fo- 
pra à' carboni poneuo : cafeò refcara,c reftouui fot- 
to Tvlcera afTai polita , fu, c digerita, 6c afterfa otti- 
mamente , mà cominciò à verfare tanta gran copi* 
di materie, che mi fece dubitare volcfle fare vn' Atro- 
fia, mà per la Dio gratia cominciò la materia à man- 
care , 
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care , & in poco tempo à ridurli in termine di ficura 
falute , e benché l'vlcera non faldata al Lazzaretto 
de* Nationali fu condotto per poter fi perfettamente 
fanare > come in effetto è fcguito . 

Fu portato àquefto Lazzaretto vn giouanc di 16. &G> fcco*. 
anni con febre, e bubone, & eflendoda die vifitato ^ ,aca ** 
lo trouaì in maniera debole, che penfai di breue do- 
uer morire , & haueua 11 bubone fi infiammato, che 
penfai ficuro douer' efeguire quanro efegui ; lo me- 
dicai poncndoui fopra medicamenti fecondo il fo- 
li to, e (Tendo il rumore in principio dell'£(tate , mi 
quando penfo voglia terminare, fecuwto modo] er ma- 
turationem % terminarono , tertio modo per 'putr<fa£tio- 
nem , facendo vna grandi III ma cancrena , nel mede- 
mo tempo vi fopragiunfc vndeliriocosi fiero, che 
cjieci giorni dutaodpJù& ncceflàr io tenerlo tempre 
ligato : gli crebbe talmente Ja cancrena, che non fo^ 
Io vfei dal termine dell'inguine, mà occ apolli; quali 
la metà delia cokia,e buona parte del ventre , tu 
fempre co nuoue fcarificationi aiur.ato,c con ifojiti 
medicamenti , onde fermandoli il delirio , e la can- 
crena di breue cacandogli l'elea ra , ch'era l'vlcera^ 
che reftolli ben' vn palmo per ogni vcrlb e lupga , e 
larga, cicatrizzandoli poi mà con tempo fi rifa;) 6 . 

Scaua ai femitiodi quello Lazzaretto vn'hupmo Caro tmo 
d'età danni 50. in circa, il cjùale ftrujua percondur- ^ ,,acanc * c * 
re vn carrozzino per Roma per. por rare al 1 azzaret-* 
to ammalati , à coftuigli venne vna cocenti ii ; ma f> 
bre, mezzo deIirio,c due gran cancrene fopra le reni, 
fu pollo à letto , e da me viiìta to , e medicato , lo 
trouaì fi tfptc nel raglio, chfl j ra£;ri non haueuano. 
da farci bene, gli diedi quantità d'uicjfloni lènza^. 
fenfo , arriuai finalmente al buono, .& «(Tendone di 
due fatto vna in quella parte era fpaucntcLoi cofai 
vederla, fermofli nel quattone nei nono e (Tèndali 

I affatto 
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affatto fegucit rara, c calcara l efcara, appanuanò 
ambi i rem (carni ficatè, nulladi meno in pochi gior- 
ni ritornata la carne , la grandVicera cicatriazoflì , 
cài breue all' vfato offitio il buon'huomo fe ne rs 
tornò « \ 

Cafo quarto Fit condotto vna fera à quello Lazzaretto vn : put> 
to di 1 3» anni con vratefta di grofòzza duplicarti 
che età Frutta roto alla Roronda , e fopra l'occhio 
deftro, c fronte , e parte della gota haucua vna gran 
cancrena» fu vifitato da me , e cominciato àfcarifv- 
cario» lo trouai talmente priuo di fenfo , che dubita 
in parificandolo nona rriuarc all'occhio, nel terzo 
feopri j eflfcf la cancrena fermata, & ài folito medica- 
menti ponendoui da far cafear Telcara, e cadura,che 
fu trouaiTvlccra talmente inequalc,chc pareli a da 
qualche animale depafciuta , lì trouai però l'occhio 
lìbero, come in cinquealtri di qùefti cafi è aùuenu- 
to,< benthe non mifolfccosì facile l'incarnarla, per 
tìon farli reftar cauitànellecicatrice,pure finalmen- 
te con vnpócodi tempo perfettamente fartofli * 
Fra gli altri giouiìii , che moiri venuti ve ne fono 

C ^ uin£0 -- dal facro Archihofpedalc di S.Spirito, che iui à quei 
fanto loco fcruiuano , vno fra gl'alrri ve nef ù, cho 
con febre, e candrcna vi enttò,e quefto l'haucua 
nella gota deftfa, che quafi tutta glie la pigliaua , 
fa da me vificato, c con la maggior diligenza, cho 
potei curato ,c benché babbia in tutti vfata quella 
maggior carità polli bilc,djmodo che no mi rimorde 
laeofeienza di non hauer fatto quanto hò potuto ib 
feruitrode'pouerelli, nulladimeno eflTendo quefto 
al medemòferuitiódi quella fanta Cafa(che fon io) 
ciconcorfc vn non *ò che d'affetto parricofaro . 
LacircofcnlK dunque, rome in fimili cafi far fokuo> 
poi tutta con alte fcarificarioni incidendola , e po- 
ncndoui (opra itfolite medicamento, non perquo 

fto 
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fio fa rubella cede , mà di modo dilarofli » che co- 
minciò à prenderli la gola , di nuouo la circofenfli , 
e la mattina venen te conia Dio gratta la trouai f r- 
mara: fcqucftroffi , ecafcatoli lefcara, reftandoK 
forto Tvlcera belli ilìma , doppo hauerla digerita» & 
alter fa perfettamente fan odi , come hoggi intiera 
finita ne gode. 



Caft necejfitah da darli il [fuoco , 
t primo nel éwHflff • . * 



t 



■ * 

% 1 



VEnnc àquefto Lazzaretro da Padroni manda» 
to alla cura di q u citi poucrclii infermi per la^ 
fua rata il Signor Gio.Maria Coftanzi Medico di va- 
lore tale, che molto bene da chi fi deue conofciu ro è 
flato i 3c i Ili pre fe n re ad oprato ; Il quale nel terzo 
giorno del Tuo feruitio con cuidenti ragioni de tetto 
la mirti ooe dei fangue,c da quella allenendoli mol- 
ti al prefente Scontano fra* viuenti, à'quali la Par* 
ca poco doppo il taglio dellavena,haarebbe tronca- 
ta la vita . Serucodo quefto Signore, con la douuta 
puntualità, e carità, con poco riguardo di le ItefTo, 
puri che ben féruiflè à D I O» & il Prencipe » & ì 
Poucrclli, & efTendofi inquefto caritatiuo officio 
per giorni efer citato , volfe Dìo per augumetirargli 
il merito del buon feruirio , che prendcfTe la Pelle , 
fentendofi però vn giorno aggrauatodi febre , e con 
tumore addolorato! 'ingui ne finiftro, e con vn car- 
bone dall'irte ito lato nel fine della cofeia , fi pofo 
con allegra faccia à letto, fu fubbito da' Signori Me- 
dici di quello Lazzaretto vifitato, e per quello (per- 
tauafi à loro ottimamente medicato, da me poi con 
medicamenti cftrinfcri ,econoperationi douutefu 
fer uito -, Fu il carbone efcarjficato , e con foli ri me- 

I a dica* 
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dicamenti curato , e guarirò. Hora che dirò dei 
blibooe > che cflcndo fattoda materia fredda, priuo 
di calore , c con poco dolore , ogni giorno più affi- 
nato moftrauafijnon cedendo punto a mecficarnen- 
ti maturanti, che iuc fi applicauano, mà più indura» 
|o> e rcbellc rnoftrauafi,& effendo intutte Jcdìmen» 
fioni a flai grande , mi rifoJii fìnaJmenta d'aprirlo, 
c perche la materia era profonda, con vna fàctrina_> 
infocata vi feci l'orificio, versò fuori copia di mate- 
ria non ordinaria ben concotta, e non di catriuo 
odore , e così per molti giorni fèguitando > fu cauìa 
che per benfanarfi quiui per alcun tempodoppo fi 
ièrmaflè ,noh mancando peròìn quefto tempo mix 
d'vfareconcbi douca la fua folita carità , c diligen- 
za, e fano per confolar la fua cariffima Madre à càfe 
tornonne i 

Car 0 fec6do E pofto entro. quefto Lazzaretto dell'Ifola vru 
cvngranba belliflinio Conucnto de' Padri Minori O/Tcruariri 
w ferma- j e jj a Farhiglia ^nominato' S. Bartolomeo , e quefta 
toco uoco j fn0B1 j nat j 0 rt c | a .p rcnc j c dal (acro Corpo , che ini 
ripofa del gloriafiiKrno Apoftolo di qqtjfto nome , 
c giace forto l'aitar maggiore di qóefta Chiefa , còri 
Toccatone dunque ,chc quiui è ftatofaìtoil Lazs?*- 
rctto per ricouero>e cara de' pouerelli, efTendoquei 
Conucnto pieno de' Padri , molti volontari; ve nó 
recarono per porgere in olocaufto le loro vite per 
amor di DIO ,com'in effetto è feguito , che molti 
affitigandofi neH'amminiftratione de SantifiTmi Sa 
cramenti , Se altre opere di carità > hanno pagato il 
debito della natura con darne il prezzo a! Creato- 
re ; ritrouandofi dunque entro quel Conuento Fra 
Tomafo, Laicosì, mà pieno di carità - 9 Quelito va-» 
giorno hauedo molto ben fatigato per fcruire i fuoi 
Padri , fu fopraprelo da vna gran febre, confentirfi 
nell'inguine deitro vn principio di tumore con do- 
lore, 
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J»fA frtrnbuiuano tutto quello effcr auucnuto dal- 
ia precedente fatiga , e fu cagione , che più giorni 
{correrie fenza medicarli , fu finalmente attretto » 
( accorgendoti, eh: ciò che penfaua non era) veni r- 
feneall'hofpedale; onde collocato in vn letto den- 
tro l'hofpcdak ti o , fu da' Signori Medici > e da rat/ 
vitìtato: fu con allelìpharmaci 1 e potiom cotdiaU 
aiuta travedendoli poi io il bubone,ìo trouai e gran- 
de di formai & infiammato , inerti medicamenti di- 
feunenri , e perche vedeuo > che il tumore crefecua, 
vi polì e difeutient 1 , c maturanti, pofeu maturanti 
affolliti t \c quando penfo ridurlo ad vna perfetta» 
puf utatiorìe , e poterlo la vencn te mattina aprire* 
nel vifitario ktrouaj due mortali filmi accidenti fo- 
pragiunti , vuofu, che lo trouai nel letto Jigato, ha- 
uen Jolo a iTalito vn fienili aio delirio , fo (coprire il 
bubone per voler/ccoudoladeterminatione aprir- 
glielo^ Jtàbifogaò che io mu tallì opinione, poiché 
vi troiiai vna grandi ili ma cancrena , fu fubbito da* 
me è circoferitta , e fcariiicata con profondi Aimo 
fcarificationi , e tanto mouuo faccua , quanto io 
operali! in vn corpo morto;e benché io fappia quel- 
lo dice Htpocrate negli A fonimi , che è fogno cui- 
dente elTcr infermo di mente, non fentit dolore per 
operationi dolorofe > che fi faccino fopra di e Ili; 
profondai di nuouo maggiormente le fcarificatio- 
ni,& arriuando al v juo, dimoftro con fegni euidend 
il fentirle , ceflai eoo ponerui (òpra i (oliti miei me* 
die amen ti , nel modo dell'altre fopraccennaro . 
Torno e rrouo e (Ter fi augumentata , & in latitudi- 
ne^ io profondita» di nuouo come prima raddop- 
pio e la circofcnttioncc le fcarificationi ma il tutto 
feoza frutto , poiché in tutte le di menfioni anda- 
uafi augumentando, vedendo ciò mi rifoluo ef gui- 
re il precetto d'Hipocrate > doue comanda , che fe i 
/ I 3 medi- 
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««dicamene! non giotiano, fi Wliiferro , fe il &rr4 
non gioua fi adopri il fuoco>e quando poi non gio- 
ii i ne meno quello è fcgno cui dente > non v eflcr più 
fpcranza di fallite: gli diedi adunque il fuoco in^ 
quella quanti tà, che richiede ua la grauezza dei ma- 
le» hauendo le forze pcrfi (tenti , e durandoli anche 
il delirio, benché piti mi teche da principio non era, 
£ f rma Analmente la cancrena, rooftrando fegni 
di fcque ftrarfi, e fermali i m mediatamente il delirio; 
vi pongo medicamenti da far cader Pefcara* e ne ca- 
de quanrità tale , che nella cauiti , che nell'inguine 
reltouui potea vna grofià palla da giocare nafeon- 
der ui fi , reftò però l>ke*a putrida , fu ben afte ria , 
e pulirà , incarnofii , e cicatrizzoiii perfertamenre , 
xnà però con lunghezza di tempere fano alfcruiri* 
de*pouerclli infermi riroroonne, &hora,che ciò 
. ferino con gran carità continua.' ' 
Cafote Fu portato à quefto Lazzaretto yno da Hipetta^ 
condue buboni nell'inguine , & vn carbone nelJa 
deftra natica -, vennero ambi i bubeoi à perfetta ma- 
turatone , furono aperti, e medicati, e fi fonarono* 
fu il carbone fecondoil folito medicato, mà nulla-* 
de medicamenti curandoli , e poco ftiraatado il fer- 
ro, etTcìidofi per tutta la natica, e fopra Toflo facro 
la corruttione dilatataci ncccfiitaroallvltimomc^ 
dicamento far ricorfo,gli diedi il fuoco , e con la 
t) I O gratia fermoffi > mà nel cader iefeara tal ca- 
vità rcftouui , c tal mancanza di carne , che poca ve 
ne reftò , procurai doppo efferfi ben polita i'vlccra, 
che ricrefeefle la carne, mà con poco frutto, poiché 
cicatrizzoffi fi bene, mà reftolli tuttaquelia parte 
decarnata , lafciandotti buche tali da poteruifi na- 
feonderc vn ouo , e pure era la cute rifatta , e oca* 
cicatrizzata « 

l Venne 
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Vria còceWtifct ma fcbrd, tv fedeli ri o \ fu bbi to poftc/ 
in lefto fu rigato * e gonfiofTeli di maniera tutta ìfu 
teda , che fcrrogli ambi gl'occhi > e di maniera i la- 
bri fe 1i feceWgro&,c*fc parca volcffcro crcpate* 
e fuddi , c ttafparcnti', ionie fortéto pieni d acqua , 
to*i cranotetnmide palpebre^ il volto, e c referti- 1 
doli il delirio , *c wgtoffcfidóftil tumore , comin- 
ciandoli à catriinare il rurwlr* Seriola gola , pigliai 
per cfpedientc aprirli il tumore, cciò io feci con i! 
ferro cand<fnftsbeache il tàrfiorefo&e erudo,letfcta| «d>.-> * > 
ch'hebbi fuori la facttinaSi<ft«lWitfc^ fuori vn vcW» 
to conrttepito «Uyché^iTcndoattiniprouifo , mt 
fece r*tit*re,/cgaì il *ewd rrfrfiluuio d^acqua chi*' 
fa , e iirnpida , come da vna fonte fgorgafle, <Sc i ru 
quantità tale, che lOfcrraH'oiHficio, nè volfi eh* 
più ne vfeifle fcritendo,che le (otre mancauano, tottf 
Adi la fera , e la mattina renent<-f«mpre con la me-' 
dertia euacuationè* à tantoché fgonfioflcli la faccia, 
& il capo, e fe li fefftnòl Iddi rio ,o doppo il quarto 
cominciò à verfar copia di marce concotta , durane 
dòli ben Vinti giorni, che fera, c mattina gran copi a 
n* verfaua, ceffata quefta grand'cuac ustione di bre^ 
oc rifànofsi , c fra' co«««lefcenti ìù mandai' < • • * 
Fù trafnKflbdaSaiiGiouanniLateranoaqucftd 
Lazzaretto vn giouané dioici dot t' anni , che altro 
non haucua ,chc pocafebr* cagionatali^** gra* 
tumore, che baueua nella natica finiftra , & hiiià 
fàtro da materia fredda, ma durifsimo, cref rè di m*. 
niera.che pigltoffc buona parte della cofeia , Vfai 
da principio difcutientl affbhiti,poi mefehiati infie^ 
me difeuticnti, e maturatiti , poi con foli maturanti, 
onde per lo fpatio di vinti giorni fempre- più il iBfJ 
more crefecndo, rnà duco, cominciai è fcntfr aifot^ 



* 
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lo inondati one di matetici ma profoiida,rtiìfi6hjei 
aprirlo con il ferro focato, onde cane foflc aperto 
" w vna bocce così venne materia, bianca sì , ma ruefeo- 
latici grumi di fangue , e ne caua 140 ogni volta , ch< 
lo medica uo ben (ci onci e di mate ie* e duro quefta 
cuacuatione coli grande per quindici continuati 
giorni 1 poi lo digerii , <5c afte rk non folo fon medi? 
camenti eftrinfeci, raà fchizfcandoui femore dentro 
liquori adergenti 1 poi eoa eficcanti , e dentro i o 
fuori» e con farcotica ligatura à perfetta fa nità lo 
riduiii. • » b\%z Momu 
Ctfo ùfto. F " in vna carretta da S.IacotnO irafporrato à que* 
fio Lazzaretto tri* pouero giovane di A4*anni in ciÉ* 
ca,che bifognò per leuariodalJa carretta due gi*«r 
uani , c ben robuftì, e portato i letto .fentiuafi étù 

Jiuel viuo cadaucroefaiarc va vapore retcntifsimo » 
pogliatolo fepprirono vn gfin mille ,( copie cbia» 
xpandomi mi di0cro)bauer à pie del ventre, amfoi , 
e conducendo meco i miei giouaqi ntrougi haucr 
quefto pouer'h uomo vn sfacelo, che cominciandoli 
giufto nel finir del ventre nell'offa pubi*, feguitaua 
pigliando il membro j e Io fcroto , con vna buona-» 
parte della finiftra natica , e confiderà ndo , che le 
due prime operauoni erano fr uitatorie,cioc de' mCn 
dicamcnti , e del ferro ri cor fi di prima al. fuoco» %s 
perche l'operatione mi parue riguardeuole , non 
volli farla, che alla presènza del Signor Pietro MaH 
ta >c'i Signor Gio.Maria Coftanzi ; tagliai dunque , 
quanto di negro, e mortificato appari ua-> e pofci&j 
con il fuoco Ta corruzione gli fermai : fequeftrofsì 
al fin e, e cadendogli l efcara r ftò lofio fopra no- 
minato feoperto , e priuo re ftò di quanto ho di fo- 
pra narrato : polipi rvlcera,c ben incarnàdofi cica*» 
trizzò reftando però con Vna cannella aperto Pori* 
ficio d onde orinar douca , 0 (ano di qui partici 

Dt 
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N*l Lazzaretto delllj ola. 
De cafi della cancrena vno de' maggiori m'ero di- De' ca fi d«iu 
mcnticato di ùriuerc,& è dVn giouaneFiammcngo cancrena - 
ifc quale era potto in Jetro nelThofpedaletto, à que- 
fto ft li feoperfe vn bubone nell'inguine dcftro, che 
in pochi giorni fì rrafmucò in vnagran cancrena,^ 
auanti paflaflc il (èttimo ben quattro altre nelia^ 
mederaa cofcia glie ne apparirono, onde inficine 
vriitefi , fecero che diueniflc quella cofeia tutta viu 
carbone : ben tutta fcarificata^ fermofii la corrut- 
riònr , e caduta l'cfcara reftò lacofcia come morfi- 
cara da' cani > benché l'vlcera fbfle polirà , fi durò 
gran farica à tarli di nuouo nngenerar la carne , & 
auanti fi fia cicatrizzata vi ha voluto fopra tre mefi 
di tempo. 

Ceffàròdi più dire circa greffettiprodotti da que- 
fta fiera perlifera , rettami folo di raccontare quaJt. 
effetti habbia cagionatone' pouerclIi>chc dirai ma- 
le fono periti. 

^icittcrdici CddvÌM\ tyrti pei órdini MA Sà&i* [ 
4 . Co^cg^w^^S ^on[ignGÌ^nddì 

l tu 

NON hanno tralasciato qucfti Emincntiffimi 
Prcncipi,c fuoi vigilantiflimì Miniftri di pro- 
curare in qualfi'Uoglia modo, ò chc.fi eftmguefio 
quefta deuoratrice fiamma > ò che fi trotiafie jl mo- 
do di moderarle per ottener ciò, niun modo trala- 
sciarono: per venir dunque io cognitione(per quan- 
to fia poffibile)per poter porger rimedio,ò raffrena- 
re la ferocia di quello morbo , ordinarono , che Sof- 
ferò più cadaueri aperti , abbracciai dunque voi on. 
tieri l'imprefa . 

Per il primo cadauere, che me fi prefentò douerft CjA UC i 0 
aprire fù vna putta di iz. anni in circa > quefta ha*) Pa- 
lletta 
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ucua vn bubone non ape rto, l'apri j vi trouai dentro 
poco icore > la cute non molto afpra. , la parte mu- 
fcoiofa non di buon colore , poca pinguedine» il 
Peritoneo di buon colore, il pancreas putrefatto 
gl'in tcftini bianchi» la milza naturale» Io itommaco 
vacuo » il fegato quatruplicato » di grandezza tale v 
che copriuali tutto il ventre inferiore » ma di catti-* 
uo colore » il fettotrafuerfo , mcdiartino naturale , 
il pericardeos di color di piombo, tutto il cuore deal- 
bato con i ventricoli pieni di fangue negro,i polmo- 
ni con alcuni filetti negri nel mezzo • 
Sci cadtucri Pcr non moltiplicare quello, che può dirli in vna 
sformi, ibi volta,di rò di fci Cadaueri vniformi trouati» cioè 
con l'acute dura , & afpra, la parte mufcolofa liuida 
la pinguedine flaua, il peritoneo negro , il pancreas 
corrotto, i'inteihni lucidi , il fegato dupplicato in- 
quanto alla formarmi bianco, la milza naturale, lo 
ftommaco efile» il fcttotraucrfoliuìdo, il mediarli» 
do , e pericardos negri, la cufpite del cuore liuida, 
il cuore negro , & i ventricoli tragidi , il polmono 
bianco , e tutto lentiginato di petecchie negre , o 
quello è loftatoin che ho trouato fci cadaueri fi- 
enili . 

Priore xìì Trouai quafi il mcdcmoncl cadauero di quel Po- 
S Spirito, c lacco, ch'era priore diS.Spirito, e Goucrnatore dì 
« deifirou fuetto Lazzaretto , folo vi viddi d'auantaggio , che 
" c ° a haueuatalmentc tramutata di colore la viilìca nel- 
rcttrinfeco , e rimpicciolita di forma, che benché io 
fapeffi doue andar à trouarla , nulladimenononla 
trouai fe non doppo qualche diligenza vfataui , & 
aprendola la trouai tutta vlcerata. 
Odaatto A P r 'Ì P ar P er ordine de* Padroni vn Cadauero 
prodigiofo . di perfona ciuile, e nell'aprirlol abdominc , c poi il 
torace , trouai dentro vn facco di carbone, euendo 
ogni cofa negro , Se abbrugiato . 

Va' 



*Nel Lazzaretto dtW /fila. y$ 
» Vn'altro trouai , che le budeile erano come fpo- 
gite di fcrpc , chemetteuano horrore à chiunque le 
vedeua . 

Ad vn altro Cadauero trouai Tintefrini con righe 
gialle» negre, e verde, & aperto l'inguine erano pie- 
ne di vento . 

Venne (pontaneamentc(fti malato da vero zelo di 
chiarirà ) al gouernodi quefto Lazzaretto dell'Itala» 
il Padre Pier Francelco Scararapi Padre della Chic- 
fanuoua> duomo è per nafeira illuftre , e per le Tuo 
rare qualità tanto al mondo noto* che quanto di lui 
fi dicefie (èmpre però ne remerebbe defraudato il 
fuomerito: Lafciodidire della bontà della vita-» » 
dcllafuauitàdc' coftumi,della dolcezza del fuo trat- 
to, della prudenza nel gouernare, dell'accortezza 
in remediarc agli emergenti » della carità co'poucri* 
della piaceuolezza con Seruen ti* e dell'humiltàcon 
tutti , coreggeuai cattiui mà con pietà % priemaua i 
buoni» mà con larghezza, neda lui alcuno fconfola- 
to parti uafi,quale non ottenelfc quanto de fidcraua» 

Volle la bontà dell'Eterno premiarlo del fuo ben 
oprare , poiché fu aflàliro e da febre > e da dolor di 
teda con va tu moretto più tolto verfola gola , che 
Cotto femuutorio finiltro dei ceruclla, che poi di- 
uenne vn carbone. Fu trafmcfib fuori del Lazzaret- 
to in vna cafa particolare , vlciuo però à medicarlo, 
quando fc gli (coprono negrifllmc perecchie foriere 
della vicina morte , & io breue pagando il debiro 
alla natura* andò à godere il filo Creatore. Eque/lo 
quanto polla dire per Toflèruationi fatte in quello 
tempo i n quefto fanto luogo m 

IL FINE. 
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